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ARCIFANFANO re dei matti . 

\ r T \ ? r» * .r* * ' : * 

1 < \ , « A* 

SORDIDONE pazzo avaro . 

r 

Madama GLORIOSA pazza superba . 

C ^ , N , 

Madama SEMPLICINA pazza ritrosa 
Madama GARBATA pazza allegra . 

>?iW m w 

*» « 

FURIBONDO pazzo collerico . 

* / 

• » . , * 

MAL-GOVERNO pazzo prodigo . 
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. SCENA PRIMA. 

* - f 

j» 

♦ • » i 

Campagna deliziosa con collina amena 
in prospetto , adornata di vari alberelli ; 

e da un lato veduta della Città con porta 

* 

che introduce nella medesima . 


Arcifanfano sotto un trono capriccioso . Due 
pazzi suoi ministri al tavolino scrivendo : ed 
altri pazzi serventi. Tutti gli altri pazzi uomi- 
ni , e donne , stanno sedendo , sparsi per la 
collina sotto gli alberetti ; e due pazzi stanno 
a piedi della * collina ascoltando * quello che 
loro dicono . 

■; - * ; 

« 

Li sei pazzi . 

V ogliamo Y Arcifanfano t 
' Signor della città . 

•• Vcniam per esser sudditi. 

- * • » *. * • n 

Noi pur di suà maestà . 

Glo. \ Andate , andate subito , - . - 

Sor. £ E p,o| tornate <jna * • . 


fi 


ARCIFANFANO RE DEI MATTI 


. 1 


Tutti . 


I> 


Vogliamo l’Arcifanfano 


KJ, 




1 / 


Signor della città . ( t due pazzi paj'lono 
dalla collina , e vengono al trono dell * Arcifanfa- 
no , 5’ inchinano , e gli parlano piano ) 

Are. Dunque sono sei pazzi 

Che voglio» diventar sudditi nostri ? 

Vengano pur , ma acciò scoprir io possa 
Come l’ intende la lor mente stolta. 

Fateli a me venire uno alla volta. (i due servi 
C avviano verso la collina ) 

• E voi pazzi ministri, 

Che i nomi registrale 
De’ sudditi del mio famoso impero , 

Provvedetevi pur di carta assai , 

Perchè crescono i pazzi più che mai . ( li sei pazzi 
nel ricever la risposta de 9 servi cantano ) 

Evvivà P Arcifanfano 
Signor della città ; 

Saremo tutti sudditi 
Noi pur di sua maestà . 

Andiam, andiamo subito 
Che già ci accoglierà . 

' k \ - K 

• V • 

Tutti . ' 




* o*V*. 


Glo 

For 
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Evviva V Arcifanfano 
Signor della città. ( Furibondo s f alza , e 
viene abbasso coti i sèrvi e si accosta al trono ) 
Are . Olà: chi siete voi fv • . ■ - * / 

Fur . Mi chiamo Furibondo 5 v* 

£ £0 col mio valor tremare il mondo . 
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ATTO PRIMO. 

Are. Qoal’ è il vostro roestier ? 

Fur . Fo professione 

Di farmi rispettar dalle persane. , . 

Chi mi zappa su i 

Mortifico, e strapazzo, ;**> -^*. .***■> 

Sfido, basto^^^Aip mazzo ; ^ 

Soa pieno dfccoraggio , e vaioloso . 

Are . Bravo, signor Furioso! ^ \*' 

Aneli’ io quando mi vien la mosca a) ira so 
Precipito, fracasso , 

Meno , taglio , conquasso , 

£ non son di quei matti . 

Ch'hanno molte parole e pochi fatti . 
V’accetto nel min regno, e poiché siete 
Un uom cosi bravone. 

Vi fo del regno mio guarda-portone . 

Fur. Accetto il grande impegno, e se qualcuno 
Mi vorrà dar una guardata storta., , 
Fracasserò, se occorre, anco la porta . 

.ire. Ma, signor Fariboiid*,^^s^ v ;r. . 
Signor terror del mondo,. 

Perchè siete venuto in questo regno? 

Fur. Qui m’ha fatto venir J’ira e lo sdegno . 
Non potevo soffrire v» ;• "r . 

Vedermi preferire .... 

In cariche d’ onora?- , r 
Gente perfida e vii , senza rossore . 

1 torti e le ingiustizie 
M’ han fatto delirare , e son venuto 
A pregar V Arcifanfano signore 


! » 


•V . 4 


■> :i*. • 


. ■» 


Dar gloria al mio valore. , ^ 

Acciò il mondo non cadò ^ v ; 
Sotto la formidabile mia apoda . 

■ir: • . 
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8 ARCIFANFANO RE DEI MATTI 

Con un colpo di terza e di quarta , 

Ho una spada, clic tronca, che squarta-' 
E fa tutti col lampo tremar, v * 

Comandate , e vedrete chi sono : 

« ■ • * 

Sarò turbine, fulmine, e tuono; 

Saprò farmi da lutti stimar. ( parte , ed' 

. elitra nella porta della città , accompagnato dai 
aerei , che poi ritornano ) 

Are. (ìuesi’ è un pazzo infelice , e sfortunato 
Perchè è da tutti odiato. 

Aneli’ io fingo bravura , * ' " 

Ma son delT opinioue ’ * 

Che sia meglio negozio esser poltrone. ( frattanto 

scende madama Gloriosa servita da’ due aenù , e 

1 

va al trono) 

(ilo. Siete voi Y Arcifanfano ? 

. c • v- V ."- * 

Are. Son io . 

■ • '■ 

Inchinatevi tosto al trono mio . 

Glo. Una donna mia pari non s’ inchina . 

Are . Siete qualche regina ? 

Glo. Si signore , 

Are . Perdonate V errore . ( scende ) 

Ditemi , di qual trono ? 

Glo. Io delle belle la regina sono . 

Are. Questo è un regno soggetto a molti danni , 

E suol durar al più sin a trent’ anni . 

Glo. Le treutatre bellezze i 

t 

In donna ricercate , 

In me perfezionate 
Son tutte ad una , ad una ; 

Di trentatre non me ne manca alcuna . 

Are. In quanto a questo poi , 

Son più bello di lèi . 

Sono le mie bellezze trcntasei . 
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Glo. Come il mio viso è belio , 

È vago il mio cervello ^ 

In ogni mia struttura . v v 

Un miracolo son della natura . 

” - 

Are . Oli fortunato in vero 
- Renderassi dè* pazzi il vasto impero . 

Ma perchè ca'u&^fbai , , ^ , T 

Signora sostenuta ^ ;r >. • 

Siete voi qui venuta ? 

Glo . Perchè , il mondo 

Non è degno di me , perchè nessuno 
Conosce il merlo mio , , . 

Perchè non son io ’ 

Dalla gente malnata , . , / ~ 

Quanto basta, servita e rispettata. 

Are. Eppure il mondo è pieno 

J)i geme pazza , per costume avvezza ■ _ . 

A incensar delle donne la bellezza . 

Glo. Ma io, che di beltà m* appello il nume , ’ 
Voglio essere adorata oltre il costume * 

Però a voi , Arcifanfano , 

Vengo, e mi raccomando , . 

Acciò un vostro Comando 
Faccia, che in questo regno, , VJ 

Ripien di strani umori . . . 

Tutti sian del mk> viso adoratori . 
j4rc. Andate, andate pure. 

Che se non fosser pazzi * ' . ; 

I miei sudditi eroi, .. . 

A farli pazzi bastereste voi : 

Glo. Pazzo può. dirsi quello , 

Che non conosce, e non apprezza il bello » , 

Bel labbro * bel ' viso ; 

* ** * • 

Può dire , può far $ > 


■ / 
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Col vezzo, col riso 
Vuo’ farmi adorar. 

• ji 

Qual sol , che d’ intorno 
Fa splendido il giorno , 

Faran questo regno 

Miei lumi brillar. (parte per Un porta 
delta città servita ec.) ' 

Are. Se tutte qua venissero **< s * * 

Quelle donne, che sono * ‘ J ' 

Pazze per vanità come costei , 

S empirebbono presto i stali miei . 

( Sordidont scende dalla collina con un scrigno sotto 
al braccio , servito al solito ) 

Sor. Andate, andate via, o~ . .* 

Non voglio che sentite. 

Non voglio che vedete, 

Perchè alla ciera due bricconi siete, falli due s«r- 
vi , che si ritirano ) 

Are. Chi siete, galantuomo? 

Sor. Io son un pover’ uomo , 

Che ho sempre faticato: , 

Sempre poco ho mangiato , 9 

Pochissimo ho bevuto, e mal dormito, 

E son andato sempre mal vestito. - s 
Are. Poverino! perchè? *<■ 

Sor. * Per avanzarmi iV ■ 

é 

Un poco di denaro . • * ^ ~ ‘ * à 

Benedetto denar, mi sei par caro! » • - 
Are. Ehi ! ne avete voi molto ? 

Sor. lo non vorrei 

die alcuno mi sentisse. Eccolo qui , 

Eccolo il mio tesoro : 

% Quattro mille Filippi in doppie d* oro . 


r. . • 
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ATTO PRIMO. 

' > 

Are. Zitto , che non si sappia . 

Ditemi in confidenza : quel denaro 
L’ avete guadagnato , 

O T avete rubato T 
Sor. Vi dirò . 

*'• r. • « • 

Ho fatto dello usure ; 

• * ^ « * * * 

Ho prestato denar col pegno in mano» 

Se ho trovato il baggiano. 

Con la mia borsa ad a ju tarlo intenta » 

Ho principiato a numerar dal trenta; 

E in' hanno sopra tutto profittato 
Sedici soldi al mese per ducato. 

Are, Vosignoria , perdoni , 

Qui si accettano pazzi e non bricconi . . 

Sor, Pur troppo con strapazzò . 

Mi dice il mondo pazzo. 

Perchè in lasca il denaro mi ho tenuto, 

. E un momento di ben non ho goduto»' 

Ma il mio ben , il mio core 

». 

E questo, è questo solo, ( accenna il casseCtino ) 
E guardar il denaro io mi consolo.. 

Are, Ma che volete far di quell* intrico ? 
lo non ne sono amico» 

Sapete pur , che i pazzi 
Hanno cou le monete antipatia, 

E quand 5 hanno denar lo gettan via . 

Sor. Per questo son Venuto 

A ricorrer da voi . Nel mio paese 

Nou mi posso salvar perchè si sa ■, 

Che ho un poco di denaro ; 

Ciascun mi vien d* intorno. 

Nè mi lasciano star notte nè giorno» - 
Questo un laccio mi tende , . 

Quello al varco m’ attenda , . , 


?» f 
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» / *.~r "V* f** 5 *' . ' ” * 

Ognun ini va facendo il bello , il caro c 
Per rubarmi di tasca il mio denaro . 

Qui, dove di denar non si fa caso. 

Sono almen persuaso 
Che senza insidiatori A.r 
Potrò in pace goder i miei tesori . i 
sire. Date a me quei denaro. 

10 Io custodirò , , • 

E quando lo,, vorrete , . 
tempre nelle mie man 5 voi lo vedrete . 

Sor. Ma signor . . . 
sire . Diffidate ? 

Di vivere fra noi non siete degno ; 

E vi farò cacciar fuor del mio reeuo . 

Sor. Ma. sarà poi sicuro ? i * x 

sire . Sicurissimo, • .. . 

Giuro da re de’ pazzi arcipazzissimo . 

Sor. Quand* è cosi , tenete, (g/* dà il cnsseilinoy 
Oimè , ohimè ! • .\ 

« • • i * , 

Are. : , Che avete? *. . -• 

» • • • • 

Sor . Mi vien un gran sudore . / 

Ahi , che vi lascio nello scrigni il core ! 

Are. Andate , andate dentro 

Della città felice. Io vi destino, , .. 

* • * • * 

Per secondar il vostro bell’ umore -, • ’ r . 
Economo de’ pazzi, e spenditore , * 

Sor. Anderò • . . Ma non so ; . . Vi raccomando . 

11 mio povero cor . » . . . 4 , . 

Are. 11 vostro core , j 

* • » V é 

Ditemi, ov’ è riposto? . 

Sor. Dentro quel cassettino io P ho nascosto % 

Il mio core , poverino , i < 

Che sta li nel cassettino, . « 

Mi trattiene, a se mi chiama; ► 


I 
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- ATTO PRIMO. • A 1 3 

E il mio fegato che l’ama. . >: - > > * 

Senza cuore non può star. 

Anco 1* ale de’ polmoni 

Voglion dir le sue ragioni, '*&• 

E i budelli ,. poverelli , 

Fanno in corpo del rumore , 

Perche il core von cercar . ( parte co’ senti) 
Jtrc. Quello di lutti i pazzi è maggior pazzo 
Clic fa di se strapazzo . . 

L’ avaro è un animale , 

Che a nissuno fa bene, e a se fa male, 
lo parlo qualche volta 
Clic pazzo non rassembro , ma è dovere , 

Che il re de’ pazzi nella mente stolta 
De 5 lucidi intervalli abbia talvolta . 

( Scende dalla collina Malgoverno pazzo prodigo ) 
Mal, Arcifanfano , io sono , 

IMalgoverno chiamato , ’ *. 

Perchè il mio patrimonio ho consumato . 

Io stava allegramente . *v 

Senza pensare a niente ; 

Ora ho finito il lutto, \ 

E se prima era bello ora son brutto . 

Are, Evviva, non importa. 1 !' 

Almeno avrete fatti degli amici. 

Che si ricorderan de 5 di felici. . y.ì " r‘M 

Mal. Gli amici son finiti , 

Se finito è il denaro . Anco le donne , 

Che facevan di me le innamorate , 

Or che non ho denar si son cambiate. > r • V 
Are . Ora si, siete degno v j 

Di venir nel mio regno. . / Np.ì-»- 

Mal . A qual motivo? .. 




• !ft,v » 
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| 

Are. Perchè , se voi credeste 

Delle femmine al cor bugiardo, e scaltro» 

Siete pazzo, pazzissimo senz’altro. 

Mal . Ora che ho terminalo ti* impazzire , 

Tutti gli altri son savj , e non ritrovo 
Chi si ricordi più per cortesia , 

Chi ha fomentato un dì la mia pazzia . 

Disperato son io ; 

m 

Eccomi al vostro trono. 

Spero si moverà 

Qualche pazzo di me forse a pietà. 

Are . Non sarei re de’ pazzi , 

Se a pietade di voi uon mi movessi . 

Ecco denar , tenete , 

Consumate , spandete . 

Perchè voi siete il capo de’ balordi , 

Vi fo mastro de’ chiassi , c de’ bagordi . 

Mal . Grazie a vostra maestà. Tenete, amici. 

Finché ve n’ è godete . ( dà denari a* Servi *) 
Quando poi non ne avremo, 

Baroni come prima torneremo. 

11 denaro è tondo, tondo, 

' Corre presto » e se ne va . * 

Il piacer più bel del mondo 
Il denaro ognor sarà . ( parte dando de- 
nari a Servì , e va in città con lo scrigno ) 

Are. Ecco il fin del denaro , 

Che accumula con stenti il pazzo avaro . ( vedendo 
scendere Sempiterna ) ■ ; 

Che vaga pazzarella! 

Corti* è graziosa e bella I *’ \ 

Con questa in fede mia 

11 regno spartirei della pazzia. ; - ’ 

Sem. Via , via con quelle mani 
Andatemi lontani, (a* servi) 


. ATTO PRIMO., tò 

* 0 , * 

*„ X 

Are. Cos’ avete , 

Pazzarella gentil , che irata siete f 
Sem , Fuggo dal mio paese , 

Perchè non voglio che nessun mi tocchi , 

£ mi voglion toccar quei pazzi aloe chi • 

Are. Via di là . Poverina ! 

Chi siete voi ì . . 

Sem, Madama Semplicina . . , 

Are. Fanciulla , o maritata f 
Sem. Oibò , che dite ? 

lo maritata ? Io ? Come » se mai 

•ir / • 

Un uomo nella faccia non mirai ? 

Are. Perchè cosi ritrosa ì x 4 - 

Sem. Perchè sono un tantino vergognosa . 

Are. Voi siete fatta come il genio mio. 

Perchè son mollo vergognoso anch’io. 

Sem. Eh gli uomini son tutti 

Furbacchiotti , e cattivi * . 

* » - . 

Are . Come il sapete voi ? 

Sem. Già gli ho provati • 

Are. Se in faccia non gli avete mai mirati ! 

Sem. Le fanciulle modeste , . 

- * V 

Non alzano mai gii occhi . - 
Are. Dite bene . 

Guardarsi non $ là bene . . , 

' > » ^ ■ * 

Si può ben dire qualche parolina, 

* i Sem. Quando sia modestina . 

Are . Si può toccar la man con pudicizia • 

Sem. Quando la cosa sia senza malizia • 

Are. Ho imparato a trattare 

t , . 4 - v r 

Senza malizia alcuna . 

Dopo aver visto il mondo della luna. > \ 

Sem. Signor , io son venuta 

A ricorrer da voi . Gli uomini arditi 

■i i * . * 
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Non lascian d’ insultarmi , 

Ed ornai non so più dove salvarmi . 

Are. Avete padre e madre ? 

Sem. Signor si» 

Are. Perchè non vi maritano ? 

Sem. Diro / 

Perchè non vonno i genitori mici 
Dar per marito a me quel eh’ io vorrei . 
Are. Siete voi innamorata ? 

Sem. Si f signore • 

Are. E hello il vostro amante ? 

T *' 0 « 

Sem. ' Non lo so , 

* ^ % r 

Perchè in viso mirato mai non V ho . 

0 

Are. Oh veramente degna 

Di star fra queste pazze fortunate , 

Poiché senza veder v’ innamorate , 

Sem. Mi raccomando a vostra maestà . 

Arrosisco , signor , se sto più qua . 

Are. Andate , e non temete, 

Che toccata da’ pazzi non sarete . 

Ma prima , Semplicina , 

Datemi un' occhiatina . 

Sem. Oh cosa dite ! 

Are. Non fate verun mal guardando me , 
Perch’ io son alla fin de’ pazzi il re . 

Sem. Noi farò mai , se non allora quando 
M’ obbligasse di farlo un suo comando . 
Are. Olà , donna, ascoltatemi , 

Alzate le pupille , e poi miratemi , 

Sem. Vi miro , fiso , fiso , 

E vedo in quel bel viso, 

Quell' occhio , che sta lì , 

Che mi ferisce qui ; 

E amor da quella bocca 
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Qua una saetta scocca 
Quel ciglio ... ve lo dico ? 
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Mi fate vergognar , 

Non ho mirato mai 
IT un uomo i vaghi rai , 

E non li vuo J mirar . ( parie co* scivi in 

città ) 

Are. Questa è quella pazzia , 

Chiamata ritrosia , 

La quale a poco a poco v 

Col gel principia , e termina col loco . ( Madama 

Garbata con i servi dalla collina ) 

Gar. Animo , buona gente . •- 

Che si stia allegramente . 

Arcifanfano mio, signor de’ pazzi, 

Io vengo per goder spassi, e sollazzi. • " 

Are. Brava! cosi mi piace. 

Ewiva V allegria , 

Vada in malora la malinconia. 

Gar. Mi conoscete voi? 
jlrc. 

Gar. Chi son ve lo dirò 

• ^4 ** A /'A 

Son madama Garbata , ' 

D allegrezza impastata; 

Non vuo’ parlar ili guai; 

Non ci ho pensato , e non ci penso mai 
Are . Oh che bizzarro umor ! 

Gar. Sia guerra, o pace, 

Sia pioggia, o sol, sia tristo tempo, o buono 
Sempre la stessa io sono . * 

Perisca lutto il mondo , 

Caschi la casa anch’ essa , . " 

Sempre sarò la stessa . > , . 

jv» w. . . - * JMl pli iiV f 11— i BHÉÌV " m 7 .. -^ 
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Amanli, o non amanti, non m’importa ... 
Drizzatemi la cuffia che 1’ ho torta . ’ 

Are. Oh mille volte degna * * ' 

Del gran regno de’ pazzi ! In fede mia 
.11 ristoro de’ pazzi è V allegria . ‘ •? - 

Gar. Io son fuggita dalla mia città , & 

Perchè gli uomini là 
Vogliono far i savi , 

E con i grilli suoi ■ 1 

Sono pazzi ire volte più di noi . 

Fan talora un festino , e sul più hello 
Prendono gelosia , 

E si cambia in dispetti 1* allegria . **'$1' *• 

Saranno A qualche cena 

Accanto alla sua bella, > * /;■ 

E in vece di mangiare 
Si sente sospirare . 

Giocano col pedin sotto la tavola; ' ‘ x \ '• i* 

É / ella non risponde 


- 


L'amante si confonde; 




* i\ * }* * 1 


:'k • 

• f V • ■ v 

• e. -a 


D* amor, di gelosia , di rabbia pieno. 

Spende il denaro , e poi mangia veleno . 

Are. Oh che pazzi , oh che pazzi ! Io di costoro . 
Esser re non vorrei; 

Sono pazzi assai meno i pazzi miei . c ; \ & 

Gar. Io voglio star allegra 


TP'- 
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Senza sentir sospiri , e balticori. 

Però son qui venuta 
Da vostra maestà, r 
Che il cielo vi consèrvi in sanità. 

Are. Andate, andate dentro, e ci vedremo; 
In pace goderemo 
Faremo i nostri patti , 

^ Staremo allegramente . 
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Evviva i matti . 
Vuo’ star allegramente ; 

Vuo’ prendermi sollazzo ; 

Fo bene a far cos'i ? 

V 1 è chi mi dice si, 

V 5 è chi risponde no . 

O 1’ uno , o T altro è pazzo, 

O siamo pazzi in tre . 

Il mondo è tanto bello , 

Perdi’ è di vai) umori . 


*0 


■ 

•.V.* 


Vuo’ fare tutto quello. 
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Che pare, e piace a me. ( parte co* servi 
verso la città ) 
u4rc. Or si , posso chiamarmi 
De’ pazzi il gran monarca , 


*8* ì 



Perchè la monarchia di pazzi è carca. 


-1 


-fi 


* 




Oggi ho fatto T acquisto 
Di sei varie persone , 

Con diversa opinione , e fantasia , 

Con diverso costume, o sia pazzia. 

Il pazzo furioso 

Vuol tutti ammazzar; 

La pazza superba -v- 

Vuol farsi adorar . 

Il povero avaro - 

Ha il cor nel denaro . f 

Il prodigo in fretta , 

Lo spende, lo getta. 

La semplice è pazza 

« ? , Iv? « 


«A 




Per Unta bontà . 
L’allegra svolazza, 






Pensieri non ha . 

E vivano i matti » 

Lan la rà, lan là . ( parte ) 


? Y ''K- 

‘■ 'Ste S ; . 



** 


% . 
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SCENA li. 


* \ 








Camera. * 


«Va 


‘ H, 


ri- j» i r* 




«.* * 4 , , j.,,1 i - ■ • ««v- V 

Madama Gloriosa , e Malgoverno . 

Glo . V>rlà , che ardir è il vostro ? 

Abbassate quegli occhi, ’> >: V' > 

Non mi guardate in viso, ' ’ v . 

O con un mio sorriso , 

O con un vezzo accorto, 

Vi faccio adess’ adesso cascar morto. -ir 
Mal. No, mia bella, non fate, [y ' * 

Lo sdegno trattcnele. * • ' ■ ^ J 

Cara , non in’ uccidete . 

In segno della stima, ’ ; 

In cui del vostro bel tengo il tesoro, 

Vi faccio il sagrifìzio di quest’ oro. ( le dà alcune 
monete , e lei le prende ) .. 

Glo. D’oro non ha bisogno ir 

Chi ha nel biondo crine 

D’ oro più bel , ricchézze peregrine» ( getta V oro , 

« fogge via ) \ 

Mal. Fermate; se non basta v * 

Di quest’ oro il valore , 

V’ offerisco il mio sangue, ed il mio core . (la segue') 


•k./ * ri - 


SCENA HI. 


<♦-. 


.ixt-.- 


Sordidone vede V oro in terra . 


o 


li fortuna , oh fortuna , oli me beato ! ’i yìtf 

f * V rf 1 \ 

Quant’ oro ho ritrovato 1 - . ,v 


.4 

• \ 


» Djgìtized b< 
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ATTO PRIMO. 

Che bel paese è questo ! 

Se si trova così per tutto 1’ oro , 

Si puoi senza sudar far un tesoro . 

Ma vien gente ; non voglio 
Che qualcun me lo veda . Andrò a riporlo 
Nell’ amato mio scrigno . 

Quanto del mio tesor cresce il valore, 

Tanto mi sento in sen crescere il core, (parie) . 

J * * 

SCENA IV. ' / 

Furibondo con la spada incalzando alcuni pazzi , 
poi Arcifanfano con un nerbo di bue . 


Fur. 

Cauagliaccia , vuo’ ammazzarvi , 


Voglio tutti trucidarvi . 



Para , mena , lira , ah . 

- 

Are . 

Alto, alto, alto là.(Jà 

una nerbata a 


Furibondo ) 

Fur . Grazie a vostra maestà . 


Are. Lo conoscete? (li mostra 

il nerbo ) 

Fur. Sì , signor , lo conosco . 

Are . E ben , come si appella ? 1 : 

Fur. Al mio paese 

Questi nerbi gentili, e sì ben faltif& 

Si sogliono chiamar castiga-matti . ( parte ) 

Are. Per castigar i pazzi piu bricconi' 

Queste son le mie spade , e inaici cannoni. 
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' / 1 
*■ 

i * * 

S C E N A V. - 

v *r * . * ' • . 

„ «. # ^ 

•» 

Madama Semplicità , e detto , poi madama 

Gabbata . . ' * . 

c • /• • 

Sem. k3iguor, posso venir ? 

Are. ' - , ' / e Si , si , venite : . - v 

* • ’ 

Voi siete la padrona 

Della inia arcipazzissima corona. 

Sem. Oh quanto, son pentita 

D* esser venula qui! Vuo* tornar via. 

A Ire . Non fate tal pazzia . v ,, 

Perchè siete pentita? 

Sem. Voi m’ aveie col guardo tramortita . 

Are. Io vi medicherò ... 

Sem. Non voglio , signor no . 

Are. , . " Se non volete» •. . 

Dunque me lì anderò . ( vuol partire ) 

Sani. Ehi , dove andalc ? 

Arci Cara, sono da voi. ( torna vicino a lei ) 
Sem. Non mi toccale * 

Are. Via, non vi toccherò ; 

In ik , mi volterò . 

Sem. Perchè in là vi voltale?- „ * 

Are. Dunque vi guarderò. 

Sem. Non mi guardate. 

Are. Che cosa ho da far ? . , \ 

- Andare , o restar ? 

. Toccar» non toccar? 

Voltarmi , o guardar . 

$etn. Restar, non toccar; . 

Voltar, non guardar. 

Are. Io son re de’ pazzi , 

Non posso più star. incalza) 


ATTO PRIMO. *3 

Andate, partile. % . 

Lasciatemi star, {va fuggendo) 

( Pigliamoci spasso .) ( esca madama Gar 
tota) ■ . r 

Cos’ è (jiiesto chiasso ? » 

. sire. Non vuol eh’ io la miri . 

Sem. Mi guarda , mi tocca . r 

Gar. Cile pazza , che gnucca ! 

Lasciatelo far . 

. < 

sire. Io son re de’ pazzi , 

Non posso più star . 

Sem. Andate, partile, 

Lasciatemi star . (jjarle ) 

Gar. Lasciate che vada. 

Godiamo fra noi . 

Are. Almeno con voi 

Si puole scherzar I » 

a 2 ' Evviva per sempre 
La bella allegria . 

La bella pazzia 
Ci fa giubbilar . 

Seta. ( Oh che gelosia 

Mi fanno provar ! ) ( ionia ) 

Gar. ^ Per pura allegria 

Are. y Vi voglio abbracciar. 

, Sem. * E a me , poverina ? 

Mi fate penar , * 

.Are. ) Venite ancor voi; 

* J • £ - *■* 

Gar. y Potete con noi 

Giuliva restar . 


Se.m. 

Gar. 


i 


*4 ARCIFANFANO RE DEI MATTI 

Sem, Mi sento nel petto 

11 core balzar . 

'a 3 Clie< bella allegria . 

Che bella pazzia 
Che fa giubbilar ; 

V 1 • » 

* , 

liiforna la prima scena con collina , su cui stan- 
no sedendo L ballerini , e le ballerine rappresen- 
tanti altri pazzi, e pazze che vengono per aver . 
I' ingresso nella città , e dopo essere stati per 
ordine del re de ’ pazzi accettali , scendono dal 
colle y e intrecciano le loro danze . 


FliNE dell’ ATTO PRIMO . 



* 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Camera . 

Madama Gloriosa > con lo specchio in mano 

, e Malgoverno con lo scrigno . 

* 

F . 

Mal . 1 . ermatevi un momento . 

Glo . Che brio , che portamento ! ( guardando nello 
specchio ) 

iKfa/. Deh ! vi p riego 

Udite due parole. 

Glo. Lo splendor de' miei rai supera il sole . 

Mal . Ma voi non mi abbadate? 

Glo . ' Non vi abbado , 

Per sostener della beltà il decoro . 

Mal. Un piccolo tesoro , 

Mia bella, io t vi presento ; 

Datemi un solo sguardo, e son contento . 

Glo . L’ offerta , che mi fate , 

A quanto ascenderà? 

Mal. Saranno in circa . 

Due mille doppie d’ oro . 

Glo. Questo al merito mio non c un tesoro . 

Mal. Non posso far di più. 

Glo. Le gemme del Perù 
Sariano poche ancora , 

Per la beltà , che le mie guance infiora . ' * * 
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Mal. Oh preziosa beltà, che non ha prezzo! 

E pur con meuo assai r v . 

Qualcun più fortunato 

Troveria delle donne a buon mercato . 

^ ir 

V 

SCENA II. 

* ■ 

Madama Gabbata, e delti . 

Gar. ^Riverisco , signori . E che si fa? 

Mal . Sospiro invan pietà . 

Gar. Pazzo, se sospirate, (a Malgoverno ) 

Mal . Pazza voi, se pietade a me negate, (a Gloriosa ) 
Glo. Pazza colei , che a tutti 

r » . * v 

Della propria beltà concede i frutti ... 1 > 

Mal. Mirate : offro a colei 

Tulli i denari miei , e li ricusa t 

. • * x • • * * x K * 

Con tanta Villania ! , 

» \, » « ir 

Gar. Il denaro ricusa ? Oh che pazzia ! 

Mal. Se l’offerissi a voi 1* accettereste ? 

" 1 ‘ , * 

Gar. Sì, signor, sì signor , T accetterei , 

E vi ringrazierei: \ ^ . 

Sempre vi porterei scolpito in petto 9 
Vi farei, occorrendo, anche un balletto. . 

Glo. Come ! Farete voi . ] 

.... * . * • ' ♦ . 

- ^ i.* ». * 

Alla bellezza mia si fiero torto? (a Malgoverno 
Mal. Se all* amor qiio conforto , ( a Garbata ) 

Bella, voi promettete, v 

Di tutto 1* oro mio padrona siete . 

Gar. Giuro, che se mi fate un tal onore ; * 

Voi sarete padrou di questo core. , 

Glo. (Che risolve? Che fa?) . .* s f 

Mal. Tenete, o caraj (a Garbata) 

Voi siete fra le belle la più bella. 

* ' ■ •• ' '• * 


ATTO SECONDO. 
Mi parete una stella . 

Non curo una bellezza 
Che ogni core disprezza . 

Viva quella beltà , 

Che a chi chiede pietà , pietà riserba 
Pera con suo rossor quella superba . 

Se bello il sol si chiama 
È perchè ognun riscalda « 
Nessuno apprezza » cd ama 
La inutile beltà. 

Con tutti i suoi splendori. 

Che va spargendo intorno , 
Non trova adoratori . 

La pazza vanità . ( parie ) • 

«CENA IH. 


Madama Globiosa , e madama Gabbata. 

Glo. TJomo vile, mal nato, \ 

Uomo che non apprezza 
11 tesoro miglior della bellezza . 

E voi , che senza merto 
Mi usurpate j tributi 
A mia beltà dovuti • • . 
Vergognarvi dovreste 

D’ esser bella chiamata in faccia mìa . 

% • - ■ 

Gar. E. questa la pazzia , 

Che hanno le donne tutte , 

Sian belle o siano brutte. . ... 

Se stessa ognuna apprezza, ■* 

E crede non si trovi altra bellezza . . < 


$ 

. ' . 


ir' 
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Glo, Ma voi , o brutta o bella , 

Accettar quel denaro non dovete . 

Perchè , se brutta siete , 

A voi non si conviene , 

E avendo. di beltà ricco tesoro, 

Lo dovete tener con più decoro . 

Gar. Io non so se sia brutta o se sia bella . 
Ma vi dico , sorella , 

Che V oro piace a tutte , 

E che 1 ’ oro fa belle anco le brutte . * ' 

Ora non è più il tempo 

Che vogliono gli amanti 

Spender per la beltà sospiri, e pianti. 

Co : regali ciascun si fa la strada $ 

E nulla può sperare 
Bellezza rilrosetta; 

Perchè se una ricusa un’ altra accetta . 

Per me son fatta 


Sempre cosi \ 










U àt 




'r.' 




fMI*' 






Chi mi vuol bene 11 
L ? ha da mostrar. 

Io nulla credo 
Quando non vedo , 

Con me s’ inganna V Ì' ! 

Chi vuol burlar . 

Non son avara , - » r . 

Non son di quelle 

Che degli amanti ‘ » \ 

Voglion la pelle ; 

Ma un regaletto * 

Segno d’ amore , 

Presto il mio core 
Fa innamorar . ( parte ) 


’iaf 


» 

• * ' 


/ 

I S 

W 

? '* 
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ATTO SECONDO. 

1 

SCENA IV. ' 

r 

Madama Gloriosa sola . 

o , non sarà mai vero 
CIi’ io ni’ abbassi a tal segno 
D’ amar un uom di mia bellezza indegno ; 

. . Se Giove non discende in pioggia d’ oro , 

O trasformato in toro 
A farmi un dolce invito , 

* Io non voglio ne! inondo altro marito . 

Donne belle , che vantate 
Di beltà ricco tesoro , 

Mantenete con decoro 
Quel favor che il ciel vi dà . 

Lusingar non vi lasciate 
Dal virile sesso ingrato , 

Perchè quando è maneggiato 
Perde il fior la sua beltà, (parte) 

SCENA V. 

Arcifanfano , e Sordi pone . ■ 

> T v .• . *\ 

Ser. XI mio scrigno , il mio scrigno . 

sére. ' , • II scrigno è andato. v 

Ser . M’ avete assassinato . • . 

Volete eh* io m’ ammazzi ? ’ , • 

t 1 

Ah che sanno rubare ancora i pazzi ?• 

Are . Nou vedi , Sordidone , 

Che ti ho fatto servizio , , v> » 

» * * » 

A levarti d’ attorno il precipizio ? 

Ser . Il mio core , il mio coro, ov’ è il mio core ? 
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« 

I 

Are. Povero pazzarello , 

Non cercare il tuo cor , cerca il cervello l 
Sor. Se voi non mi rendete 
Il cor che mi tenete . 

Meschino io morirò , 

Ma prima di morir v’ ammazzerò. ( impugna un col- 
tello contro Arcifanfano ) 

Are, Ehi , non fare la bestia . 

Pazzi , pazzi , venite . ( vengono due servi con ba- 
stoni ) 

Costui dh in frenesia ; 

Moderategli un poco la pazzia. (» servi alzano i 
bastoni') ^ 

Sor, Fermatevi per grazia. 

Oltre la mia disgrazia , 

Bastonar mi volete ? 

Ancor mi deridete ? ( ridono ) 

E ho perso il mio denaro ? 

Are, Questo è il degno piacer del pazzo avaro. 

§or. Che cos J è questo avaro? 

Economo son stato , 

M’ho il denar risparmialo, 

E il diavolo me l’ha portato via. 

Are, Frutto dell’ avarissima pazzia.: 

Sor. Ohimè , non posso più . Che fiamma è questa 
Che mi viene alla lestà ? - 

Olà , chi siete voi ? ( dà in furore contro Arcifan- 
fano ) ^ . .* f . 

Chi sei tu, chi sei tu? Gradasso, o Orlando?' 

10 ti sfido a battaglia; ecco il mio brando. ( leva 

11 bastone a un pazzo ) 

At'C. Tenetelo, tenetelo. ^ v* 


ATTO SECONDO. 3t 

Sor. Fermate . 

O a tutti vi darò delle stoccate . ( bastona i pazzi 
efuggono . Vuol fuggir Arcifanfano , e lo trattiene ) 
Fermati, non partir. 

Are . Non mi conosci ì 

Sono de’ pazzi il re . 

Sor. Che cosa importa a me ? 

O dammi il mio denar che m 1 hai rubalo , 

O ti faccio morire bastonato . 

Are. Oh caro , signor pazzo , 

Non mi fate strapazzo ; 

Lasciatemi partir, e tornerò, ' 

Ed il vostro denar vi porterò. 

Sor i Non mi fido . 

. Are . Lo giuro . 

. Sor. Non ti credo . ' 

Are. ( Se potessi fuggir da questo imbroglio . ) 

Sor. Vanue. . . resta. . . va pur. . . ferma. . . uon voglio. 
Are. Sordidoue, caro, caro,-; 

Deh lasciatemi partir , ^ 

Vado a preudere il denaro , 

Vi prometto di venir . 

Si , signore , torno presto . - 
Non volete ? Resto , resto . t 
Io son vostro buon amico . 

( Ah se posso glie la fico . ) 

. Oh chi viene? non mi muovo, 

< . - . x r 

( Or mi provo di fuggir ,) ( parte correndo ) 

, t * * 

• « ■* » . 4 

.'scena vr. •* ' 

;■ -4 » - % 

9 « « ■ \ 

* ' «-■ 1 

Sordidone y poi madama Garbata, 

Sor. Dove sei? dove sei? Ah m ? è fuggito! 

Anche il re ird ha ingannato . 




*Vi 

■ t .• 
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Ah eh* io sono da tutti assassinato ! 

Ho perso le mie doppie, , ^ 

Ho perso il mio tesoro . 

Che smania ! oh che dolore ! Io manco , io inoro . 
Ma che ho da far al mondo 
Senza il tesoro mio ? 

Morto è il mio cor, voglio morire aneli* io. ( si 
leva una corda , con cui è cinto ) 

Sì , si, con questa corda. 

Per uscire d’ impaccio , >. ^ 

Voglio formare un laccio . 

Giacché niente più v* è che mi consola , 

Io mi voglio appicare per la gola. ( attacca il lac 
ciò per appiccarsi ) \ V • 1 r 

Gar. Olà, olà, che fate? • 

Sor. Via , non mi disturbate . 4 , ' * 

Gar. Si può saper cosa volete fare ? 

Ser. Io mi voglio appiccare . 

Gar . E appicar vi volete senza il boja ? 

Ser. Se questo vi dà noja. 

Signora dottoressa , 

Venite dunque a far voi da Bojessa . 

Gar. Son qui , datemi il laccio . 

Sor. Eccolo 

Gar. Eh via, ( getta via il laccio) 

Questa de* pazzi è i* ultima pazzia . 

Dite : per qual cagione 
Vi volete ammazzar ? 

Sor. Perchè il mio scrigno 

Ahi m’ è stato rubato . 

Gar. Zitto, che il vostro scrigno io 1 J ho trovato. 

• , k 

Sor . Da temei per pietà . 

Gar. Ve lo darò. 




:*V 






m t 


'fcK ■ 


* 1 - V 


t. 

£ * 






A V ii . 


Con un patto però. v 

• . .• - 
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Clie vuo’ che stiate meco allegrameli te ; 

Vuo’ che facciamo il chiassi*; 

E che lasciate andar la monte a spasso • 

Sor . Se mi restituirete il mio denaro. 

Il viver mi sarà prezioso e caro . 

Gar . Aspettate un momento, (va a prender lo scrigno) 
Sor . 11 mio scrigno, il mio scrigno. Oh che contento! 

Gar. Eccolo : che ne dite ? /. 

. * • • • » • # * * ’•# 

Siete ora consolato ? . 

Sor . Il mio core , il .mio core . Oh me beato ! 

Gar. Ora nr avete a mantenere il patto . 

Sor. Son pronto; comandate. 

Gar. Ora torno: aspettate, (parte) 

Sor. Povero scrigno ! E aperto . 

Mi par che scemo ei sia . 

Gar. Presto , presto , allegria . 

Sor. E che ho da far? 

Gar. Tenete 

Il chitarrin . Io suono , e voi suonate • 
lo vi voglio cantare, e voi cantate, (toccano il 
chilarrino , e V orchestra co 9 violini pizzicati li 
accompagna ) 

Gar. La bella-pastorella 

Seu va col suo pastor 
In questa parte , e in quella . 

Spiegando il proprio amor . 

Sor • In questa parte , e in quella. 

Andrò col mio tesor . 

Io son la pastorella , 

E questo è il mio pastor. (verso lo seri - 
gno senza chilarrino) 

Gar . Lasciate.il denaro. 

Volgetevi a me • . 


Tom. XVI. 


3 


• t 
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Sor. 
Gar. 
Sor . 
Gar . 


Sor. 
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Oggetto più c^lo 
• Di questo n5u c'è. 

Guardale sqho quella 
Che a voi iporla. amor . 

Voi siete assai bella , 

Ma questo è il mio cor . * 

Se non volete amarmi, non imporla 
A me mi basta stare io allegria • 
il giubbilo del core mi trasporta 
A dir cantando: Evviva la pazzia . 
Si, cara , 1* allegrezza mi conforta ; 
Ma il sol denaro è 1* allegrezza mia 
Pigliamoci ciascun nostri sollazzi ; 
Evviva V allegrezza , evviva i pazzi 


SCENA VÌI. 


Madama Semplici N* , fuggendo da 
Furibondo . ; 

Sem. '.Alla larga, alla larga. 

Pur. Non temete , 

Non voglio farvi offesa 

Anzi sempre sarò in vostra difesa . 

Sem. Non mi curo dì voi. 

Fur, Dunque sprezzate . 

11 mio valor ? la protezione mia ? 

Non sapete chi sia .? 

Son un che fa terrpr a tutto il mondo , 

E di nome mi chiamo Furibondo . 

Sem. Col nome , e la figura 

Voi mi fate tremar dalla paura . 

Fur . Baciatemi la mano. . . 

Sem. Guardale che villano ! 


/ 


35 


ATTO SECONDO. 

Fur» Come villano a me ? corpo del diavolo , - 
Io non so chi mi tenga , 

Ragazza temeraria , 

Ch io non vi getti con un pugno in aria . 

Vi vorrei stritolar , ridurvi in polvere $ 

Ma non mi so risolvere , 

Perche dice 1" arietta ; 

Non si sdegna un leou con F agneletta . 

« Leon , eh’ errando vada 
« Per la natia contrada , 

« Se un agnellin rimira 
c< Non si commove ali’ ira 
« Nel generoso cor. ( parie ) 

SCENA XIII. 

Madama Semplici n a , poi Arcifanfano . 

Sem. (jTrazie al ciel se n* è andato. 

Oh che pazzo egli è mai spropositato ! 

Ma viene P Arcifanfano ; 

Vorrei ... e non vorrei . . . 

Andrei , e non andrei . . . 

Mi piace , ma non so . . . 

Sono fra il sì, ed il po'. 

Per veder che sa far, e che sa dire 
Fingerò di dormire . ( siede e fìnge di dormire ) 
Are . Che vale il regno mio, 

Se goder non poss’ io qualche contento 
Con quella pazzarella un sol momento ? 

Ma eccola , che dorme . . . > 

Quanto , quanto è bellina ! 

Oh che bella bocchina ! * 

\ » • 

Che bel color di rosa ! 


** ( *. 
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Mi dispiace che sia tanto ritrosa. 

Eppure il re dei pazzi » 

Non doverebbe aver tanti riguardi. 

Ma amor con sue vicende ‘ ‘ 

Ora leva il cervello, ora lo rende. 

Voglio destarla. . . c poi , : . 

Se n’ anderà quando sarà destata ; ' 

Dunque è meglio lasciarla addormentata . 

Ma fino ch’ella dorme -r - . 

Non può dell’ amor mio sentir pietà . 

Dunque è meglio svegliarla ... E che farà ? 
Andrò cosi bel bello . 

■ y > • * 1 , v * 1 ' 

Svegliandola ,, chiamandola pian p^ano , 

Non starò nè vicino , nè loutano . 

Scinplicina bella j bella , ’ 

Vi destate per pietà . 

Arcifanfano mio caro ( dormendo ) 
Deh vi fate un poco in qua . 

Vengo , vengo . . . dorme ancora . 
Caro , caro • ■. « 

Dorme ancora , 

E dormendo pensa a me . 
Semplicina-mia bellina . ■ - 
Chi mi chiama ? ( si sveglici ) 

Si, son io * 

Dove siete, idolo mio ? ( mostrando 
'vederlo ) 

Are. Cara, cara, eccomi qua . ■ 

Sem. Compatite che ho sognato. 

Are . Oh che sogno fortunato ! 

Sem . Oh che sogno! 

Are. i.Semplicina ! 

Sem . ,, Mi vergogno . 


Sem . 

Are. 

Sem. 

Are. 


Sem. 

Are. 

Sem. 


twn 
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Are. Via, carina . 

a 7. Giacché il sogno si è spiegato . . . 
Oh che sogno fortunato ! 

Oh che dolce , e caro amor ! 


3? 




V: 


t • < 


SCENA IX. 


Salone stravagante, o altra scena capricciosa 

con cinque gabbie di ferro . 

* ‘ ' r.» **■«.. * 

.1 • . , v . * •? 

Jn una vi è madama Gloriosa , nella seconda 

»' Jr* 

Sordi done , nella terza madama Garba ta , nella 
quarta Furibondo e nella quinta Malgoverno . 
Altri pazzi stanno osservando , e ridono di loro. 


Tutti . 




.V 


.A 


V 

▼ enga la stizza, 
Venga la rabbia 
A chi m’ ha fatto 




Fur. 

Glo. 




♦ 4 . 

. V 




:tA 


Metter in gabbia , 

Son tutto sdegno , 

Tu ito furor . " ,. v ' 

E voi ridete , 

Pazzi che siete . * \ 

E non avete, "> H ' 

Di noi dolor. 

*sp ,Ar ■ . v ’ ì 

Tutti . * 

» rv *: iSm -y 

Venga la stizza . k • ■ 

Venga la rabbia / •» 

A chi in' lia fatto ,, * %>>* •<: y* 

Metter in gabbia, 


• ■ 

kj 
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Son tulio sdegno , - 
Tutto furor . 

Are . Olà, pazzi arrabbiati, 

Clic strepito è cotesto ? * 

O state zitti, o proverete il resto. 

Glo . Signor , la mia bellezza 
Rinchiusa non può stare. 

Sor. Deli lasciatemi andare. ‘ , 

Mal. Se voi mi liberate , 

Signor , vi donerò 

Dieci ducati quando li averò . . . 

Fur. Apritemi, villani, * . 

O il ferro romperò con le mie inani . 

Gar. Aprile in cortesia , > 

Clv io vi farò star tutti in allegria . 

Are. Le vostre istanze , o gente pazza , ho udite . 
Quello che io vi rispondo ora sentite . 

Fioche scema la troppa avidità 
Stia là dentro V avaro . 

Fin che perde P amor del suo denaro., n 
L a dentro stia il furioso • ^ 

Finché divien pietoso; 

E il prodigo non esca 

Finché il meschino è asciutto come Pesca. 

j 

Ora che avete inteso 

- \ , 

Come dovete uscir da questi guai , 

Dite: quando uscirete? 

Li 4 pazzi. Mai , mai , mai . v 

Gar . E di me che sarà ? Se uscire io deggio 

* Quando amica sarò d’ affanni e guai , 

Anch'io dico con gli altri mai, mai, mai. 

Are. Di madama Garbata .■ 

La pazzia fortunata ■ • , . • - * * 

i # , 

• ' * . 


A 
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Giova de’ pazzi al trono r 

Onde la libertade ora le dono . ( i servi pazzi 

aprono la di lei gabbia . ed ella esce giuliva ) 
Car. Evviva V Arcifanfano / 

Evviva il nostro 're . 

Sem. Evviva Y Arcifanfano , 


Are. . 
Car. 


do » 
Sem. 


Sor. 

ALrc. 

Fur. ì 
Mal. S 
Gar . ) 
Sem. J 
Are * 

Glo. ì 
Sor. f 
Fur. ( 
Mal.) 
Gar. \ 
Sem. j 
Are. ) 


Ma viva anco per me. 

Cosi mi date gusto . 

Evviva il vostro re . 

Signora Gloriosa , 

Voi siete vezzosa , 

Ma statene là . ’ • V- . • 

Pietà , pietà , pietà . - • '* 

Oh Sordido , avaro 
Godete il denaro 
Ma state colà. 

Pietà , pietà pietà . 

Il prodigo odioso » 1 
11 pazzo furióso, ' 

Giammai uscirà . . 

Pietà , pietà , pietà . 

• 

Pietà, pietà, sentite ; 

Pietà vi chiedo auch’ io. 

A voi 1’ affetto mio ' , 

Pietà negar non sa . . " ’ 

Pietà , pietà , pietà . ^ 

» j. 

Pietà voi proverete , 

E avrete libertà» (s’ aprono U gabbie , 
tutti escono } 


4o ARCIFANFANO RE DEI RIATTI 

. ; ■ : • -i'- ' 

- Tutti , '• 


Gar. ì 
Sem, $ 


> • 

Evviva 1’ Arcifanfano, 
Signor della città . 
Baciategli la mano 
In segno di umiltà. 

• / \ 

( ,. Tutti , ; , 

* ' ; - : t >; * V-, • 

Evviva T Arcifanfano 
Signor della città , 

Evviva V allegria , 1 ;i 

Evviva la pazzia - 
Che danno altrui non dà : 
Evviva 1’ allegria. 

Evviva la pazzia 
Che lieto ognuno fa . 
Evviva 1’ Arcifanfano, 
Signor della città . ~ 


’ » 


r \ 


*1 


Il re de' pazzi per dar divertimento a* nuovi sud- 
diti vuol introdurre il ballo , onde un maestro di 
ballo Persignac disegnando $ c ricercando l’idea , 
instruisce j ballerini , li quali con varj caratteri 
eseguiscono quello che è stato loro ordinato , 


« 

t . .. 
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FINE DELL ATTO SECONDO . 


ARCIFANFANO RE DEI MATTI 4i 

atto terzo 


SCENA PRIMA. 

• • 

• • * v 

% 

Campagna corta . 

# * 

\ - . 

Sonni do se con lo scrigno , ed un badile , poi 

Malgofekso . 

Son. Terra j ierra , madre terra. 

Prendi , prendi , serra , serra , 

Il inio scrigno , ed il mio cor. (cantando 
cava una fossa , in cui seppellisce lo scrigno , poi 
copre con la terra . Malgoverno in disparte osserva ) 
Ora questi bricconi' 

Non mi ruberan più Y argento , e Y oro . 

Ho nascosto, ho nascosto il mio tesoro, (parte') 
Mal . Terra , terra , madre terra , 

Lascia , lascia , a me diserra 
Questo scrigno , eh’, è il mio cor . ( cava 
la terra , leva il tesoro , e lo prende ) 

Oh povere monete , 

Condannate in prigion , che avete fatto f 
Seppellir il denaro? Oh che gran matto ! 

SCENA IL ' 

' f ♦ a * É , 

Madama Gloriosa e detto. 

Glo. ILcco.Io sprezzator di mia bellezza. 

Mal. Madama , vi son schiavo . 


« 


j 
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Glo. In man che cosa avete? 

Mal. Un tesor , se il volete $ 

Ma voi non vi degnate ; 

Ma voi T oro , e 1' argento ricusate . 

Glo . Lo prenderò con patto 
Che dite , eh* io son bella fra le belle . 

Mal. Splendete come il sol tra tante stelle . 

Glo. Ora contenta io sono . » . 

Mal. Prendetelo , mia cara , io ve lo dono, (le da 
lo scrigno , e parte ) , , 

SCENA UI. 

» *• - .■■■•. 

Madama . Gloriosa , poi Furibondo . 

Iia bellezza* ~ 

* # ** f * 

Non s 3 apprezza 
Se non prende. 

Se non rende , 

Se non chiede. 

Se non dà » 

» -'«t*. •/' < r * *L ‘ ' ■* * 

Lascia, lascia, ^ , 

V' V Lasc#la J3 ua * (glì prende lo scrigno ) 
tìlo. Ohimè , che peOimpre ^ ........ 

Perderò delle guance il bel rotore , {parto) . 


Glo. 


Fur. 


-.V ■ ... 

« . • • ' r . . 


Fur. 


SCENA IV. 

♦ , *• * i » ► * ' 

^ ' 

Furibondo t poi madama Garbata. 

T > , 

XJ oro, e la terra 
Tutto è per me 


.T< 




Jk 

r ~\ 

\ 
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Voglio far guerra 
Con lutti i re . 

Gar . Cosi farete 

Voi , e perchè ? 

Fur. Non voglio niente ; 

■ - Tutto è per te. ( gli dà lo scrigno c 

parte ) 

Gar . Oh questa è bella assai ! 

Chi nasce matto non guarisce mai'. 

Che ho da far , che ho da far di questo imbroglio 
L’ ho donato una volta , e più noi voglio . 

SCENA V. 

. < 

t 

Arcifanfano t detta . 

• • è 

Are. Olk , donna rapace « .* 

Restituisci a me 1 * 

\ 

Quello che tuo non è / 

Gar. Tenete quest’ intrico , 

Che del denar non me n importa uu fico • 

Non sono interessata , 

Per fiori rendo frutti ; 

Mi spoglierei per tutti $ 

Son tutta carità . ( parte ) 

» * 

SCENA VI . < 

* * ' . ' < ' * 
k ' % 

Arcifanfano , poi madama SemPlic ina . 

C “ ;• " ■ .< . 

he diavolo ha quest’ oro ? < .* 

Pare che sia fatato: 

Si vede eh’ è denar mal acquistato , 

Ma io che sono il re. 


44 ARCIFANFANO RE DEI MATTI 

/ 

Io ue posso disporre a modo mio ; 

A SempJicina mia dar lo vogi 5 io . 

Eccola che sen viene : 

Presentarlo conviene- > 

Alle amorose piante . 

. Come se io fossi un cavalier errante . ( frattanto 

clic si fa il ritornello dell* aria , viene madama 
Semplicina') ' ' 

Idolo mio diletto, ’ 

, Mi levo il cor dal petto, 

E lo consegno a te . 

Prendilo, o bella. 

Prendilo , o cara , * « 

Ch’ io sono il re . 

Unico mio tesoro , . 

Ahi per te languo, e. moro. 

Cosa sarà di me ? ; • 

Prendilo , o bella , 

Prendilo , o cara , 

Ch 

e parte ) 


9 io sono il re . ( le lascia lo scrigno , 


SCENA VII. 

: ' V.i '* * , • '* * f 

Semplicina , poi Sordido y e . 

• JVP' ' ' • ' 

Sem. ir* ha detto la mia mamma 
Che quando si vuol bene si regala . 

Se mi regala il, re, ; v v 
Dunque V affetto suo sarà per me. 

Ma poi dell’ amor suo • ~v v 

Che cosa ne vuo’ fare ? 

Non lo voglio guardare 5 
Non Io voglio toccare, 
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E non voglio più fare 
La gente innamorare 
Di quelle luci rare, chiare, e avare . 

Sor. Avare , o non avare , ‘ 

Che cosa v’ ha a importare ? 

Questo denaro è mio , ; 

Ed a vostro dispetto lo vogl’io, 

Sì, lo voglio, lo voglio, lo voglio, 1 
Maledetto! Che pena, che imbroglio! 

' • Non so dove nasconderlo più ; 

Zitto, zitto, so quel che farò. 

Liquefatto me lo beverò. (parte) 

: ‘ * ' - • . • • - 

, SCENA. Vili. 

» 1 * » * • 

Semplicina sola . 

C>rede d* avermi fatto un dispiacere , » 

E m’ha fatto servizio: 

L ’ oro delle fanciulle « il precipizio. 

Mi diceva un dì mia nonna : 

« V 

Il denaro tutto fa ; ; < 

• * 

E la povera onestà 
Per cagione del denaro 

Qualche volta se ne va . ( parte ) 

» * • \ 
, . * è • * * • r « A> * 


* « . * « ' f O 

* , ' * * r 

A » • 

' • , * 

c 


J 
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ARCIFANFANO RE DEI MATTI 


S. 


SCENA IX. ' . .. 

' ■' - v " ■■ : . i ' 

• ’ • , ; - ' 

Camera con trono, e tre sedie. 

Arcifanfano con guardie , poi madama Glo- 
riosa , madama Garbata , e madama Sem- 
plici N A . . v ■ . < 

Are . Dunque il regno de’ pazzi, ( alle guardie ) 

, Vuol che il suo re si unisca in matrimonio: 
Cospetto del demonio , 

. L* hanno ben ritrovata fuor del mazzo . 

Per farmi diventar sempre più pazzo . 

Olà, giacché le belle. 

Novelle pazzarelle - 
Aspirano de’ pazzi alla corona , 

Vengano tutte e tre . , 

Che una di loro sceglierò per me . ( parte una 

guardia , e Arcifanfano va iti soglio : vengono le 
ire donne ) - V . 

Gar . Monarca , per voi carca 

/ * . * \ C — , 

La rocca della parca 

Sia sempre, e stia da voi lungi la barca 
Di Caronte che Y alme a Stige varca « 

Are. Viva la bella Laura del Petrarca . 

Glo . Sovrano , sempre sano 

11 cielo vi mantenga , e stia lontano 
Dal vostro corpo il morbo oltramontano. 

Are. Elena siete voi del ciel Trojano . 

Sem. Signore, coti il core ( senza mirarlo ), 
M'inchino al bel splendore. 

Perchè ho un po’ di rossore , ed ho timore 
* .Di perder, se vi .miro, il mio pudore. 






ATTO TERZO. fa 

sire* Siete sorella del bambino amore. 

Orsù , quel che volete ' v 

Chete, liete, discrete. 

Esponete, e sedete se potete. 

Giu. Brama la mia bellezza 

Del Trono la grandezza , . r 

Se la vostra rozzezza non mi r sprezza . 
sire. A me troppo non piace la grassezza . 

Gar. Io vi voglio pregare 
Volermi, se vi pare. 

Fra queste pazze rare incoronare. 

Are. Voi mi faresti in pochi di crepare. 

Sem. Vorrei, e nun vorrei ... 

Spiegare i desir miei . 

Ohimè che di vergogna morirei . 

Are. Ho inteso , ho inteso , e tu mia sposa sci . 

Glo. Io sdegno il vostro regno , 

E siete voi di mia bellezza indegno . ( parte ) 

Are. La bellezza superba è un grande impegno . 

Gar. Dell’ allegria nemico , 

Sapete che vi dico ? 

Che già di voi non me n' importa un fico, (parte') 
Are. 11 ciel m 5 ha liberato da un intrico . 

. * * v 

Sem. Ed io cosa dirò i 

Davvero io non lo so. . ' 

Are. Venite . ** ^*€5 

Sem. Signor no . < . - ' 

Are. Per darvi confidenza scenderò . ( scende dal tro- 
no , e va a sedere vicino a lei )• 

Sem. Oibò , signore , oibò. r . .» ' 

Are. Lo scettro vi darò . ~ " 

Sem. Lo scettro mi darete ? Il prenderò . ” Fi 
Are . Brava, brava l . 
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Sem . Però 

Che mantenere io vuo * . • , 

Tutti » tutti quei patti eh* io farò . 
y^rc. Cosa son questi patti ? 
ifew. Or li dirò . 

Se sposa sarò , ; > » ‘ - v. 

Io sempre farò 
Quel mai che vorrò , 

> Nè mai sentirò 

i •. 

Da voi dirmi no . 

Are . Non son sì co cò . x 

Sem. . Io dunque men vo ; * 

Sposarmi non vuo'. 

Are. Fermate , sarò. 

Mia cara , un co cò . , 

■ i. ,■ - . * 

SCENA X. • 

J Sala . * 

* "<* , 


Sordi do ne , Malgoverno , Furibondo, madama 
Gloriosa , madama Garbata , servi pazzi. 


Tutti • 

• 4 i * 4 

'Saper vogliamo 
Da sua maestà 
.( » ’ * , ,/■ Il nome proprio 
Della città . 

a 2 Ce n* anderemo 

Se noi dirà . 

a 2 Vogliamo il nome 

Della città . 

* ' ♦ 



\ 






4 » 


# 





* 


Tutti . , 

• " « s • 

X • • < i 

Saper vogliamo , 
n Da sua maestà 

* * • %* * 

Il proprio nome 

Della città . 

, SCENA ULTIMA 

Arcifanfano , Semplicina , e detti. 

Are . ÌPazzi, sudditi miei, 

Or contenti sarete. 

Tutti saper volete 

Il nome della nostra gran città . 

Ora , ve lo prometto , si saprà . 

Vengano innanzi a noi 

I sei pazzi novelli. 

Io voglio, che da quelli. 

Uniti alla reai persona mia , 

II nome alla cittade oggi si dia . ( vengono avanti 
sei pazzi cantando ) 

Saper vogliamo 
Da sua maestà 
11 proprio nome 
Della città . 

jirc. Olà , diasi , o ministri , 

Una lettera a ognun dell 9 alfabeto 
Che il nome abbia a compor chiaro, e perfetto , (i 
servi pazzi danno a tutti una lettera dell* alfabe- 
to , ed una anche ad Arcifanfano ) 

Are. Su via, tutti schieratevi , 

O in buona consonanza accomodatevi . 

Tom. XPI. 
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Or ora si vedrò 

Il nome della nostra alma citta, (li va accomo- 
dando , ma non si vede nome perfetto ) 

No , cosi non va bene ; 

Tramutarvi conviene, (li dispone diversamente) 
Cosi non viene ancora ; 

Eli lo farò ben io venir or ora. (li dispone di- 
versamente , c unendosi lui agli altri si vede dalle 

* . i • * • » 

lettere formare queste due parole . IL MONDO ) 
Are . Ecco il nome, ecco il nome.'* 

N- ) * ‘ 

Sarete soddisfatti . 

* Poco vi vuole a soddisfare i matti . 

Nel mondo albergano * , 

I savi c i matti ; 

* ' - * 

E si confondono 

r * * » * 

Spesso fra lor . 

Chi pazzo credcsi 
Talor è saggio , 

E saggio credesi 

OD • - - . , ' 

Chi ha pazzo 4 ih cor - ! 

1 ». . ' << 


FINE DEL DRAMMA. . 







r. 



S 


1 


■r i ' ■ ' v 

LA FIERA 


'* „ I?' *b«l . 



dramma 

> V, 


»a 


~> 


/ 
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LISALRA donna nobile decaduta - 

\ * s *■ • « 

Jl Conte ERNESTO . ■ . 

LESBliNÀ caffettiera . ' , r 

PROSPERO chincagliere . * •- \ 

■ ' - . . * v '..V ‘ • 

GIACINTA locandiera . 

s. ’• . " * > * 

OR A Z IO mercante . 

V » • - v 

* . 

GRIFFO sensale . 

La scena è in Sini gn glia 




LA FIERA 


DI SINIGAGLIA 




f i . .g: a»./ v. 


•A 


ATTO P R IM O 

• • 41 *1 'li ^ * 

SCENA PRIMA. 

* ! . V ■» 

. * . . 

»• •» • • ■ . - 

Piazza, ossia centro della fiera con varie 
botteghe, fra le quali una bottega di 
caffè, una di chincaglie, una di panni 
e sete ec. Da una parte locanda con fi- 
nestra dirimpetto all.» bottega da caffè. 


* ... t ^ f 1 

Il Conte Ernesto sedendo al caffè , Li saura 
per la fiera , Lesbica sulla porta della sua 
bottega, Giacinta alla finestra della sua 
locanda , Orazio allu sua bottega di panni } 
Prospero alla sua bottega di chincagliere , 
Griffo passeggiando . 


i 


Tutti . 


» v '* >. : :À 

' A 


. • - • ✓ * J 

M " » ’ ' *’ • • .V - *•* i > V. t „ . • . 

• 4 


•u U . : 




Tì 

l^ove sono i tempi andati? 

I negozj son spiantati , 

E la fiera questa sera 

* •< 

Bone o mal terminerà . ■ 

* ^ .» 
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Lis, Poverina , son meschina , 

Chi mi ajuta per pietà f 
Amorosi , generosi , 

Fate a me la carità . , ■ •" 

■' • i 

Ora. 1 Chi vuol comprar stringa il contralto, 

Pro. > U ultimo giorno chi ha fatto ha latto .5 

Cri. 7 Tulli procurino sollecitar. 

Lvs. Volete caffè; 

» ' ^ 

Venite da me: 

Rosolio perfetto 1 . ^ 

Chi brama gustar ? 

Già, ' Iu questa locanda 

Chi brama alloggiar? ~ ; . 

Con pochi quattrini -• ; i 

\ ' Vi faccio scialar. . 

% ^ ' 

E P ultimo giorno. 

Pes. ^ Si dà a buon mercato . 

Già. ^ E quel eh’ è restato 

Lo voglio donar . 

Ori, , Venditori, compratori, 

Del sensale principale 

y Vj potete approfittar . 

! 

t 

Tutti. 

• . - • < ■ , 

. * • 

Passa il tempo , e se ne vVa . 

E la fiera questa sera 
Bene o mal terminerà. 

Con. Ehi, dite, quella giovane. ( a Lesbina alzandoti} 
Lis . Signore . : ! 

Con . Cercate un qualche ajuto ? 

Li*» Veramente 

v E grande il mio bisogno , 

Ma son nata civile , e mi vergogno . ' 

** % 
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Con. Dispónete rii me ; del conte Ernesto 
Fate pur capitale : . 

In ricchezze , e in buon cor non vi è 1’ eguale. 

Per tutta la Romagna 

Conosciuto è il mio nome,, e rispettato. ♦' ì 
Cri. (Si, da lutti si sa, eh' è uno spianta lp .) (da 
L/s. A voi mi raccomaudo . > 

Ho bisogno di tutto . 

Con . Sì , ho capito . , 

Giacinta . ■ r 

1 5 » ‘ 

Già. Che comande ? 

' , * * 

Con. A questa giovane , 

Date un appartamento, 

E il suo mantenimento 
Datele da par mio . 

Già. E chi paga, signor? 

Con. Pagherò io .. ^ * 

Gin. Ma il danar che mi deve ? 

• t 

Con. Eh ragazzate . ( voltane 

dole le spalle ) 

LesLina . ( chiamandola ) 

Les. Comandate . 

* • * • > 

Con. A questa forestiera ' 

Date mattina, e sera 
E caffè , c cioccolata. 

Les. Saldi prima il sho conto . . 

Con. Eh via , sguajata. ( voi - 

tandole la schiena ") 

' » * » • « 

Griffo . ( chiamandólo ) 

Gri . Sono a servirla . 

Con. A quella donna 

Voglio fare un vestito, e regalarle , ' 

Voglio una tabacchiera Andate subito 
Da Prospero, e da Praz io , 
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, \ , . . k 

Dite loro in mio nome , 

Che. vi diari quel che occorre. ,/ ‘ 

Gru Favorisca ; 

I debiti con essi ha ancor saldati ? 

♦ * 

Con. Non mi state a seccar, saran pagati. 

Se si desta al rumor delle schiere 

Stringe il ferro il guerriero più ardilo ; 

E all’invito dell’ armi già parmi , 

Che feroce sen corra a pugnar. 

Io non sono , mia bella, cosi. 

Perchè ho il cor di pietade ripieno, 

; ' • E vicn meno se chiedegli aita 

La bellezza che sa lacrimar . ( parte ) 

/ • ‘ 1 < 4 ' " ’ 

* , • * . 

, ^ 

SCENA II. . 


P, 


• • t 

I suddetti fuori del Coste . 


Gri . ( ST overa disgraziata , 

Se si fida di lui ! ) ( da se ) 

Lis . - Son fortunata . 

Trovato ho finalmente 

' t 

Un signor generoso, 

Facile , di buon cor , ricco , e pietoso . 

• v . » 

O voi di quest’ albergo 

Vaga , gentil padrona , ( a Giaciuta ) 

■ Permettete eh' io venga, e l’uscio aprite. 

Gin . Signora, compatite; 

Da me non alloggiate. 

Se un miglior pagator non mi trovate . ( elitra ) 
Lis. Clic maniera indiscreta ! Voi frattanto 

Che torna il signor Conte ’ ^ N „ 

Permettete ch’io venga a ricovrartoi . ( a festina ) 
JLcs, Dite al Conte che venga a soddisfarmi . (en/m) 
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ATTO primo: 

f 

\ 

Lis . Si usa ad un cavaliere 
Si poco di rispetto ? 

Fate voi quel che ha detto . ( a Griffo ) 

Gri . . I mercadanti 

Aspettano i contanti . 

Quand’ egli pagherà 
Vosignoria servita resterà . 

Il signor Conte , se noi sapete , 

È un protettore senza monete , 

Di quei che si usano 
Ai nostri di . v 

Ei si diletta giocare un poco ; ' * 

Fa il generoso se vince ai gioco ; 

Ma quando perde , ridotto al verde , 

Il suo bel spirito suole adoprar ; 

E si diletta di stoccheggiar . ( parte ) 

SCENA III. 

» * . ■ • 

Li saura, e Prospero, ed Orazio nelle loro 

botteghe 

Lis. Dunque, per quei che io sento, 

Capitai molto male; 

Trovato ho*un protettor che poco vale. - 
La sorte mi è contraria 

* • 1 

Se chi ha di sollevarmi il bel desio , 

» * * • 

Non sa come si far; e io resto intanto 
Esposta all* ira del destino mio . s 

« Sperai vicino il lido , J • • 

« Credei calmato il vento, 
cc Ma trasportar mi sento , 

« Fra le tempeste ancor .-( parte ) 
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SCENA IV. ■ 

' ♦ * . * ^ 

Orazio solo dalla sua bottega . 

V 

V ari pur male i negozj ! In questa scia 
Terminata è la fiera . Ho da pagare * 
Quattro, o cinque cambiali, 

E mi manca il denaro, e i capitali, 

Griffo vorrei veder . Quell’ animale 
So di'* è un bravo sensale . 

Potria con la sua testa 

>• • * * r ' * 

Provvedere con arte al mio bisoguo ; • 

Ma scoprir le mie piaghe io mi vergogno . 
Eccolo qui davvejv 

* ' SCENA V. 

• . 

. ' , * \ 

0 ‘ ^ ' . I ' 

Griffo e detto . 

v,. o 

Ori, . kJignor Orazio/ 

La ragione cantante 
Pandolfi , e Malcontenti 
Contro di voi esclama 

<u‘, 4 

E ( coqot patite ) truffator vi chiama ../. 

Ora. Copie ! Non ho girato ' . f 

A suo favor la lettera 
Sopra Isacco Valcerca in Inghilterra ? 

Gri. Questo nome inventato 
Non vi è, non è mai stato. 

Si sa che questo èvl^nso*,, > ... 

Di certi Mercadanti , 

Clic per tirare pmapzi , . \ 


i. 
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E coglier tempo da saldare i conti 
Lettere false ad inventar son pronti . 

Ora f Di voi mi meraviglio: 

Il mio stil non è questo . 

Gri. La lettera è in protesto,* 

Incognito è il traente , 

Sognato è l’ accettante : e il giratario , 

Che a voi la mercanzia * 

Fidò del suo paese. 

Vuol da voi la valuta , e più le spese . 

Ora . Pagherò $ mi dia tempo . 

Cri. È già passato 

Il tempo concordato ; egli sospetta '.*• 

Di Laude , e di malizia , 

E ricorrere intende alla giustizia . . \ 

Ora. Come ! contro un par mio ? 

Non si sa chi son io f 
Gri. Nessun ci sente . 

Si sa , signor Ora2io, " , 

Che siete rifinito, 

E che vi manca poco a andar fallito. 

Ora. Non è ver, non è vero. 

Ho roba , ho capitali , 

Ho crediti, ho quattrini , 

Ho pieni i magazzini , -* 

E in Dogana vi son di mia ragione < 

Più di sedici balle di cotone , • * v ” 

Gri. Bene , se voi volete , 

Farò che in pagamento - ’ 

Le balle di coton siano accettate . ~ 

Ora . Ehi i Sono ipotecate . ( piano a Griffo) » 
Gri. Via , dunque d’ altri generi 

Fate l'assegnamento. Non diceste » - 


< 
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Che avete i magazzini . 

Pieni di mercanzia ? 

* * v ( * /♦ */ , , '■ 

Ora . Ehi! non è roba mia. ( piano come sopra') 
Gri. Dunque in contanti 
Il debito pagate . 

Ora. Ma voi mi tormentale. 

Gri . Si ho capito . 

Bondi a vosignoria : , 

Pensateci da voi , eh’ io vado via • 

Ora . No , fermate , sentite . , 

Gri . E che volete ? 

• . ' ? V 

Ora . Ajutatemi voi, se lo potete. \ 

Gri . Confidatemi il vero,.’ » • 

Ed io vi assisterò . . t . 

Ora. Sono un uomo d’ onore , e pagherò . 

Gri . Ma non basta . 1 * % 

Ora . , Cospetto ! 

Gri. Via , parlatemi chiaro : 

Non avete nè roba , nè denaro ? 

Ora. Per dir la verità 
Or sono un poco scarso , e se potessi 
Trovar delle ragioni . . . 

Gri. Non potete dispor di quei cotoni ? 

Ora. Gli ho disposti una volta, e ho da spedirli 
A un mio corrispondente , 

E ho incassato il valsente • 

• , v M r * ' x 

Gri. Vi dirò : in caso di bisognò 
Ho veduto degli altri in yila mia 
Vendere a due la stessa mercanzia . 

/ r A * ' 

Ora. Non dite mal ; ma temo .'; t 
Che siano i miei, cotoni. -, 

Un pochino patiti , ; e non si possa • 

Col denaro esitarli . . /• 


« 1 
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Gri. Cercherò d* impegnarli . 
Ritroverò qualcuno 


>'■ *i; v{ ’>» I* V I e 


'V M i .: J 

* " , 5 ì * 


* .tt 


Di quei che soglion dare 
Al sei per cento , ma col pereto in mano . 
Ora. Griffo, mi raccomando : •' v' 

Faterai comparir . Presen temiate* ff ' : 

Di denari , e di roba io non abbondo , 

Ma un mercante son io famoso al biondo . 
Pochi san lo stato mio ; ' 

E un mercante qual son io 
In Italia non sì dà . 

Ho negozj in quantità , 

Ho una casa iu Barcellona , 

* r 

Ho del traffico in Lisbona , 

Ilo commercio in Àllemagna , 
Inghilterra, Francia, e Spagna ; 
E nell’ Indie Occidentali 
Sono avvedo a srafficar . 

Ma noi altri mercadauti 

•UT . ^ „ . * » 

Ora abbiamo , or non abbiamo , 
E conviene stroli^p’ .f - } tv ‘ -# 
Quelle balle di cotóne 5^ * 

Procurate d* impegnar * (parte) 

: hjv ;; 4:*»;: l*' ■ _ . 


s 

* i* 


SCENA VI. 


Griffo , poi Prospero . 

„ 4 * . ¥\ • « 

Ori . Ei far vorrebbe il grande, * 

Ma si abbassa dappoi quando gli preme : 
Superbia , e povertà stan male insieme . 
Converrà eh’ io procuri 
Quei cotoni impegnar. Non che mi caglia 
Di oprar per lui , ma la premura miti' 
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Solo è di guadagnar la senseria. 

Io so che il signor Prospero 
E un uom che ha del denaro . 

7 * * » 

Ma so che è un uomo avaro , e spesse volte 

1/ uccellator griffagno 

Si lascia lusingar da un bel guadagno * 

Ehi : dite al signor Prospero # ( ad una giovane ) 
Che senta una parola . Con costui 
Che finge V uom da bene , 

Tutta 1 arte piu fina usar conviene . 

Pro . Chi mi vuol ? < • . 


Compatite. , 

Pro - Vi saluto . 

Ori. Sono da voi venuto »... 

Per proporvi un negozio . 

P*rò. Amico caro , 

Se ho da sborsar denaro, , 

Vel dico innanzi tratto, 

Presentemente ne son senza affatto. 

Ori. Spiacenti in verità. Volea parlarvi 
Di un certo negozietto , 

Che potea profittarvi 

Seuza un menomo dubbio d* alcun danno 
Un migliajo di scudi in raen d’ un anno . 
Pro, Dite da v ver I • . •* 

Ori. Mi spiace 

Che non siete nel caso . 

Pro. Vi dirò. 

Sono senza denar ma il troverò. 

Ori. Se voi foste nel caso 
Di prestar del contante . . . 

Pr°* Ho da prestare f 

Il denar .non saprei dove trovare • 

Ori. Ma col poguq alla mano « 


? 

» 
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Pro. • , Ahi Qualche volta , 

Anche con pregiudizio' 1 
Scomodarsi conviene, e far servizio. 

Cosa v ornano dar per ipoteca ? • , 

Gri. Sedici , o venti balle 

Di cotou di Levante . ; 

Pro. Di buona qualità ? 

Crì. Roba perfetta . ■ 

Pro. Ajutar chi ha bisogno a noi si aspetta . - 
Gri . Ditemi francamente 
1! vostro sentimento . 

Che volete per cento? - , 

Pro. In tai negozj , 

Non pretcudon che il giusto i pari miei. 

Mi contento del sei . , . - 

Gri. Siete onestissimo . 

Pro. Per il prossimo mio son pietosissimo . 

11 sei per ccuto è il fruito 
Del denaro eh’ io do^ ma il due per ceuto 
Vi vuol pel magazzino, e il due per cento 
Per la mia provvigione 
Per vendere il cotone; e s’ io lo fido 
Con periglio di qualche fallimento 
Mi viene anche per questo il due per ceuto. 
Gri. Ma tutti questi casi 

Non polriano accader. • 

Pro. - No , no , non vogUo , 

Incontrar qualche imbroglio . 

Cosi sia in cauti il proprietario , ed io . 

E vuo’, che V utii mio mi sia pagato 
Di un anno anticipato , onde ogni mille , 

Che saran numerati , 

Cento e venti per me siano levati . 
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• \ 

Gri. Bravo!. cosi mi piace. 

. Quello che si ha da far, che sia ben fallo . 

Pro. Quando faccio un contratto, 

Vi parlo schiettamente , 

A me piace di farlo onestamente , 

10 non fo come gli avari , 

Che indiscreti , che usurari , 

Von la gente scorticar . 

Se di più di quel che ho detto 
Mi vuol fare un regaietto 
Non lo voglio ricusar . 

11 mio cor non è venale 
Son cortese , e liberale , 

Fo del bene a chi mi par. 

Dalle balle del cotone , 

. Con licenza del padrone 
Per stoppino , o per filar 
Un pochino vuo’ pigliar. 

SCENA VII. 

f • • 

Griffo solo . 

]Vla che uomo dabbene ! 

Per scarso premio de’ denari sui 
Il cotone vorria mezzo per lui . 

Ma Orazio è in caso tale - 

Da far per liberarsi ogni contralto 9 

Ed io frattanto il mio negozio ho fatto . (parie ) 


I 
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* « '» 

SCENA Vili. 
Lesbica sola . 


V*r» 

o > 


mestieri van pur male , 

Da far bene più non vi è $ * 
Consumato ho il capitale • 

"Cosa mai sarà di me? 

Ma son pur sfortunata I Io fo un mestiere 
Che con pochi baj occhi 
•Tant’ altri lian principiato , 

E veduti si sono a cangiar stato . 

Tanti su questa fiera 
Arricchiti si sono , ed io meschina 
Sono quasi in rovina , e pur mi pare , 
Non esser cosi brutta , 

Nè tanto sgraziata ^ 

Per vedermi da tutti abbandonata . 
Prospero chiucagliere • 

Mi vede volentier , ma è un avaraccio . 
Viene alla mia bottega , 

Mi fa V innamorato : 

Esser distinto nel mio cor pretende , 

Ma m’ incomoda molto, e poco spende. 
Affé , che mi ha veduto : 

1 7 * i 

Eccolo il vecchio astuto . Vuo* provare , 

Se in qualcosa costui mi può giovare . 


f » 4 


1* * 


.. \ 


■> I 


. \ 


' > • : ( 


Tom . XIK, 
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SCENA IX. 


GF * X 




.s * 


i /; i 

1 

Ji 


Prospero , e della . 

Pro . Che fate qui , Lesbina ? 

/>$. Vado a cercar fortuua . ( inquieta ) 

Pro. Cosa avete , ben mio ? 

Les. Batto la luna . 

Pro. Voglio allegra vedervi. * j 

Les. Eli, signor si; ' :v Oi 

Starò allegra davver se va cosi . 

Pro. Che ? Vi sentite mal ? 

Les. No , sto benissimo . 

• i » , \ j' *7 ^ , va ’r « * v 

/Vo. Quando voi state ben son contentissimo. 

Les. x\nch’ io sarei contenta , 

Se avessi come voi denari in lasca , w. 

E penar non dovessi il pane, il vino. ' . * . 

Sono senza un quattrino; 

Non so come mi fare. \ . c — . 

Pro. Eli voi avete voglia di burlare . 

Les. Signoi , dico davveio . 

Fra le donne son io più sfortunate. ,v ^ 


> 

' -rf 
■ 

I 

* • ■ 

ftv 




* i » l :S> 

v-M> 




.r fi 




/Vo. Ma che belle giornale : 

1 

Questo tempo consola . 

Les. Eh povera figliuola , 

• . ** ■* » • 


Da tutti abbandonata . 


Pro. Questa sera la Fiera è terminata, 

Les. Voi anderete alla patria . 

p r o. E voi, Lesbina, 

• T • » N * • -• 

Restate a Sinigaglia? ; - . 

Les. 1° non lo so ; 

Dove vuole il destili mi porterò . 

Pro. Quanto mi spiacerà se non vi vedo . 


- V 


-séBR® 0 p R 1 M O . Cy 

Les. Eh signor rl n^.^,^^ : :; . ■ • ' ' 

Pro. : '• .■ . 

Voi mi piacete assai... (con tenerezza) 

Les. Se fosse vero.;, (con tenerezza) 

Pro . Io sono un uom sincero. 

Zes. Veramente 

Si vede apertamente , 

Che mi volete bene assai , assai ; ? ' 

Ma un regaluccio non mi fate mai. ! 

Pro. Zitto , che presto , presto 
; Vi voglio regalar. 

Les , 1 Davver ? 

Pro. v Seuz’ altro . 

Les. Cosa volete darmi ? 

Pro r " - Un rogatone . 

Les . Ma che cosa ? - * 

Pro. Due libre di cotone. 

Les. Io non ne so che far . Perchè non darmi 
Della vostra bottega 
Qualche galanteria ? 

Pro. Oh non si può toccar la mercanzia . 

Les . Sì, sì , vi compatisco, ... 

La ragion la capisco. Non volete < 

Che vedano i garzoni , 

Che una donua da voi sia regalata . ' 

Pro . Brava, Lesbinu mia, bella, e onorala! 

Les. Fate bene , signor y di queste cose 
Niuno ha da saper niente . 

Fatei segretamente . Ho da pagare 
La pigion di bottega . Oh- me felice 
Se dal vostro buon cor la grazia ottengo ! 

Dieci scudi, signore... • 

Pro. Eh vengo , vengo . ( verso la 

bottega ) 
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/ 

Les. Non vi muove a piclk lo stato mio? 

Pro . Povera figlia !... ci vedremo . ; . addio . ( parte ) 

5 - SCENA XV 

» * 

k • - . 

\ . * » • 

, V r . / ' . 

Lesbica sola . 

. 

Oh avaro maiorato, 

Che tu sia bastonato , ma chi sa ? 

Se mi metto all’ impegno 
Sottigliare saprò l'arte, e V ingegno. 

Non son quella che sono , 

Se noi fo delirar . Può darsi ancora 

t • i ) * 1 / * 1 ( * • 

Mi riesca di véderlo , 

Ad onta della perfida avarizia , 

Non vii trofeo di femminil malizia . , 

Se una donna si mette in puntiglio , 

Chi è colui che non deggia cascar? 

Dagli strali di un tenero ciglio * 

Cor non vi è che si possa guardar. 

Due parole, due vezzi, un sospiro 
Un risetto, una bella smorfietta 
Ogni core più crudo diletta , 

Ed un sasso potrebbe spezzar . 

Non v uo’. disperar*' ' , ^ 

Mi voglio provar ; : 

Quell’avaro yuo’ far disperar . (jpattf) t 

* r ■ è. • * 


/ 
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«9 

1 SCENA IX. 

1 

Camera della locanda « 

^ • ' , 

Giacinta sola . . 

Oh ! la fiera quest’ anno 
È andata male assai $ 

Profitto più meschin non ebbi mai . 

Se quel povero Orazio 
Non ini avesse ajutato , 

Di me che saria stato? Egli, meschino , , 

Fa quel che può , ma temo 

Che poco ancora possa andare iunanti , 

Che stia male di roba , e di contanti . 

In questa mia locanda 

Non si vedono più quei soggettoni , 

Che spendeano i dobloni ♦ . . Sento gente . 

Chi è qui ? oh il conte Ernesto . ^ 

Che vuol quello spiantato ! 

Affé eh’ è accompagnato 

Da quella forastiera . Oh questa è vaga ! 

Non la voglio alloggiar , se non mi paga . ■ 

i * ' 

* 

S C E N A XII . . 


Il conte Ernesto , Li s aera , e detta. 

4 > ' 9 


i. Ehi 


Con. JLLihi padrona , una stanza , 
Date alla forestiera . 

Già . Mi perdoni $ 

Ho le stauze impedite,/ 




t • 

« i 


> » 




r 
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' ' 

Con . Ad un mio pari 

Non si fa un’ iusolenza . 

Già. Nè si viene da me con prepotenza. 

Con. Di voi mi meraviglio: 

So che il luogo 1’ avete. , - 

Già. Ella mi ha da pagar ... 

Con. Zitto , tacete . ‘ 

( Non vorrei mi facesse X -'* r 

Svergognar con quest’ altra.) Or or vediete 
Se le stanze trovar le faccio a un tratto . 

•Ti 7 r- py .«fiy*. /Jfljjffy » ^ # 

Lis. Non fate maggior foco : 

Mi potrete condurre in altro loco. ( piano al Conte) 

Con. No, no; sono impuntato; 

Esser voglio servito , e rispettato . ( piano a Li- 
saura ) * V. Ve’ 

Sentite . ( accostandosi a Giacinta ) 

Già. Che comanda? 

Con. Quanto vi devo dar? ( piano a Giacinta) 

Gi a Due scudi, c mezzo. (piar 

no al Conte") 

Con. (Eccovi cinque scudi, (glie H dà di nascosto) 
Alloggiate costei .) ( piano a Giacinta ) 

Già . ' Ella è padrone . (forte ) 

Con. Più rispetto alle nobili persone, (forte) 

Gia . Tosto sarà servita . . " , 

Con. Quella donna insolente ho intimorita . 

Lis. Bravo! ho piacer davvero! (al Conte) 

Con. Andate tosto 

Le stanze a preparar . , 

Già. 1/ obbligo mio ; _ 

Non dubiti da me sia trascurato. < . 

Il signor Conte è un cavalier garbato . 

Mi consolo con voi , signorina. 

Di un si grande, e gculil protettor : 


4 
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* 

Di servirvi gradisco 1* onor . (a Lisaura') 

( Fin che dura il denar che mi die . ) 

Dite, pur , che ho da fare per lei? ( al Conte ) 
Coniandate , eh’ io lutto farò . ( a Lisaura ) 

Vi conosco , lo vedo , lo so . (a tutti e due) 
Voi vi amate, furbetti, di cor: 

Vostra serva , vcl giuro , sarò . 

(Quando sia generoso con me. (parte) 






< 


I, 


SCENA XIII. 

I • * 

Il Conte , poi Lìsavra. 




Con . JLo poi con questa gente 
Mi faccio rispettar. 

Lis. Ma , che diceva ? . 

Il denaro voleva anticipato ? 

Con. A ciò non ho badato , 

Se avessi udito simile insolenza , 

Alla vostra presenza 

L’ avrei mortificata . • ‘ • 

Basta, le stanze a preparare è andata . 

Qui per or resterete , . 

Qui servita sarete; or or verranno * 

Mercanti d* ogni sorte 

Con panni , e stoffe , e tabacchiere 9 e astucci » 
Tutto quel che vi piace 
Prendete pur , valetevi di me. 

Ho ordinato il caffè , . 

Cioccolata , rosolio , e zuccherini . „ / 

Ad nn par mio non mancano quattrini 
Lìs. Signor , ben obbligata , ' 

Vi protesto un sincero aggradimento 
(Fin che la va cosi ; non mi scontento .) 
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«SCEN A XIV. 

* 

' * ' 

Giaciuta , e detti . - 

Già. Signor, è qui venuto . . . 

Un sensal, due mercanti , v ed una donna 
Con caffè , e cioccolata, < 

Tutta questa brigata 
Di un foraslier domanda , 

Ch’ è nella mia locanda . Da lei forse 

< , . * j * ' 

Fu mandata a chiamar cotesla gente? 

Con. Si, da me fur chiamati. . » 

Sono a tempo arrivati . 

Cara Lisaura , a soddisfarci andiamo . ( parte ) 
l.is. Sono con voi . ( Quel dbe si può pigliamo . J 
( parte ) 

* SCENA XIV. ■ 

» • 
Giaciuta, poi Griffo , poi Orazio ; poi 

Prospero, poi Lesbina. 

Già. Costor probabilmente • , 

Ancor non sanno niente *• *; 

Chi sia i chi gli ha chiamati . 

Quando il vedranno resteran burlati* 

Orazio V ho avvertito, » v . 

. 

Prospero è un uomo avaro 

Non dà senza il denaro ; ed il sensale , 

Che spera guadagnar la sensaria. 

Coi mercanti scontento anderà via*. 

Ecco Griffo primiero . *’ 

Sentir vogl'io, se quel, che penso è vero .. 


0 


Gri. 


Ora . 


Pro . 


Lea. 


Già. 


Gri. 


Ora. i 
Pro. \ 
Già. 
Les. 
Già » 
Les. 
Gri. 
Ora. 
Pro. 
Les. 
Già. 
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Bel negozio , che si è fatto ! 

Bella. cosa ! Bel contratto! 

Cavalier senza contante 
Far 1 ’ amante non potrà . 

Mi perdoni, vado via, ( verso la scena ) 
Io non do la mercanzia 
A chi soldi non mi dà . 

Sono un povero mercante 

Che ha bisogno di contante (come sopra) 

E credenza non si fa . 

Quel spiantato , quel sguajato 
Sempre vuol venir da me . 

Chi mi paga il cioccolato ? 

Chi mi paga il mio caffè ? 

Poverini , sfortunati , 

Voi ci siete capitati . 

Io pagata sono stata , 

Ma danari più non ha . 

Compatite , miei signori , 

Deir incomodo vi ho dato , 

Sono stato aneli' io burlato, 

* 1 

Noi sapeva in verità . 

Quel spiantato se ne vada . v 

Noi torniam per quella strada. 

Per cui siam venuti qua . 

Cos’avete voi portato? ( ad Orazio ) 
Cos’avete voi recato? (a Prospero } 

Vuo’ vedere . 

* _ ’ y ■ J • • 

V uo’ sapere . ' i \ * 

Soddisfarle si dovrà . / , ' . 

' Questa stoffa di Parigi . 

Questa mostra d’Inghilterra. 

Bella, bella in verità. ( prendono esse le 
cose suddette ) 
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» 

Già. 
Ora. 
Lei'. 
Pro. 
Già 
Les 
Gri. 
da. 
Le 
Già. 

r 

Les. 

Ora. ' 

Pro. . 

Già. 

Les. 

Ora. 

Pro. 

, Zes 
* Già 
Gri. 
Pro. 


Tutti 

Pro. 

Tutti 

i 

\ 

Pro. 

Tutti 

Pro. 
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Avete altro? 

Questi gallonile ••• 5 

Qualch 5 altra cosa ? ( a Prospero ) 

Questi bottoni . 

* « 

Vuo r vedere , date qua . 

, • * - ' • ' N 

Soddisfarle si dovrà. 


>■ 


Li 


Belli, belli in verità. 

Questa staffetta la voglio per me . 
Quest 5 orologio lo voglio per me . 
Servitevi pure. 

Rendetelo a me . ■* 

Vuo* questi galloni . 

Vuo’ questi bottoni . 

Per me ve li do . 

Io dico di no . 

N * * ' ^ 

Li tengo per me . 

Va ben per mia le . 

Rendetemi la mostra. 

Rendetemi i bottoni . 

\ 

Con donne , perdoni , 

.Cosi non si fa. 

Io dico di no . 
lo dico di si ; ■ 

Va bene cosi . 

Oh povero me ! 

Signor , che cos 5 è ? 

Son tutto sudato. - 


' \ ' 
i r \ 


■ì * 
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Tutti . 

* * 

Rimedio non e 5 è . 

i 

E viva il signor Prospero , 
Che generoso è stato. 

La bella ha regalato, 

E non vi pensa più . 
Ohimè non posso più . 


ri*E dell' atto piumo . 


A 


^ s 
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ATTO SECONDO 

• ' 4 , I 

r » # * 

SCENA PRIMA. 

\ 

Luogo interno nella bottega del caffè. 

* 

; , #* 

« Lesbina sola . 

Mi son ben divertita 
Con quell’ avaro ingrato; 

Ma Prospero dirà eli* io gli ho rubalo . 

Di ciò me ne dispiace , 

E a dir ver non ho pace 

Se con lui non mi son giustificaia ; 

E voglio comparir donna onorala . 

Però mi spiacerebbe 
Perdere V orologio ; de 5 bottoni 
Poco m* importa ; basteriami solo 
Mi lasciasse goder quest* oriuolo . 

SCENA IL 

- < 

Prospero , e detta . 

Pro . (Oh che smania, eh’ io sento.) 

Vivere non poss’ io , 

Se non riacquisto P orologio mio . ) 

Les. (Eccolo qui il volpone . 

Per aver V orologio ei venirà , 

Ma mi vuo’ lusingar , eh’ ei non Y avrà . ) 

Pro . (Conviene andar bel bello.) 
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ATTO SECONDO. 

Les, (Per deluder costui ci vuol cervello.) 

Por , Lesbina , vi saluto . 

Les, Mio signor , ben venuto . 

Pro . Cbe ora abbiamo f 

Les . Non lo so in verità. 

> 

Pro . Non Io sapete , 

E al vostro fianco V orologio avete ? 

Les, Oh , oh ! Non ci pensavo ; 

Non me ne ricordavo : ma siccome 

, » 

La mostra non è mia y 

Non 1’ avevo nemmeno in fantasia . 

* __ * 

Pro . Eh lo so , che stamane ' 

Meco avete scherzato , e son venuto 
Da voi a ripigliarlo 

Perchè pronto ho V incontro d ? esitarlo . 

Les, Per quanto lo vendete ? 

Pro . Almeno , almeno 

Per ventidue zecchini : 

Les, A questo prezzo 

Anch’ io lo comprerò . 

Pro, Ma mi preme il denar . 

Les, Vi pagherò . 

« 

Pro . Come ! Se mi diceste , 

Che siete in povertà ? 

Les, Sempre noti si ha da dir la verità . 

Se povera mi fingo 

Ho anch’ io la mia ragftne. Un giorno poi 
Vi narrerò il perchè , 

Ma V orologio è mio . 

Pro, ( Povero me ! ) 

Credo non vada bene . 

i i 

Guardate , che ora fa . . . 

Les, v Sedici , e mezzo, (guardando 

la mostra ) 


t 
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Pro . Va male, va malissimo. 

Lo so , eh 5 è imperfettissimo . 

Un galantuomo io sono . 

_ Datemi quel , ve ne darò un più buono . 

Les. Ma perché se è cattivo , 

Vendere lo volete 

Da gaiantuom per venti due zecchini ? 

Pro . Perchè , perchè colui 
Non so chi diavol sia , 

E la mia mercanzia vender mi preme . 

Ma alla cara Lesbica, 

Perchè le voglio ben di vero core. 

Ne vuo 9 dare un più bello , e assai migliore . 
Les. Ma quando? 

. Pro . r Presto , presto • 

Les, Finché V altro portate, io terrò questo. 
Pro. Ma perder non vorrei 
. L 9 occasion d’ esitarlo. In confidenza 5 
Siam sul fin della fiera, 

E il denar mi bisogna innanzi sera . 

( Les . Veramente bisogno 
Avete di denaro ? 

Pro. Oh se sapeste 

Tutti gli affanni miei ! • 

Les. Se diceste davver vi ajuterei. 

Pro * Come ? 

V 1 ' 

Les. Segretamente , c ; 

Già nessuno ci sente . Io mi ritrovo 
,Da -parte del denar che non mi frutta . 

•.Per non tenerlo in ozio 
Lo darò a voi da mettere in negozio. 

Pro. Ma prendere il denaro 

Per pagar Y interesse è uno sproposito . 

Les. Senza interesse vel darò in deposito . 
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ATTO SECONDO.: ^ 

Pro, Oh via , per compiacervi 
Dunque lo prenderò . • 

Les, Vado a pigliarlo, e vel consegnerò . 

Pro. Datemi 1’ orologio. 

Lcs. Oh quest' è bella 1 

Io mi fido di voi dandovi in mano 
Tutto quello che lio al mondo $ e un orologio 
A me dunque lasciar non vi fidate ? 

JVo . Via , via il denaro in mano mia portale . 

Les, Subito , immantinente 
Vi porto il mio tesoro . 

( Credo consisterà 

In trenta paoli, se ci arriverà.) 

Se di me voi vi fidate, 

Io di voi mi fiderò . . 

Ma un tesoro ancor maggiore , 

La mia fede, ed il mio core 
v A voi solo serberò . 

L'orologio vagheggiando, 

E i minuti misurando, i. 

À voi sempre penserò : 

E dirò : son fortunata , 

Sono stata regalata , 

E quel poco che potrò 

Ancor io vi donerò . ( parie ) 

/* * 

SCENA III. s 

* 

\ 

Prospero , poi Griffo . 

L - . 

a sua fede, il suo cove, 

• _ * 

11 suo cortese amore 

Può far le voglie mie contente, e liete, 

Ma più assai gradirò le sue monete. 
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Chi avesse mai detto 

Ch J ella avesse denari , e si fingesse 

Povera a questo segno ? 

Ma cosi deve far chi ha dell 5 ingegno . 
Gri. Ma caro signor Prospero , 

Vi cerco, e non vi trovo $ quell’ amico 
Che brama ipotecare il suo cotone , 

Del negozio vorria la conclusione . 

Pro . Vi dirò: ci ho pensato. 

L* altr'jeri ne ho comprato 
Una grossa partita da un mercante 
Col denaro contante . Ancor lo faccio 
In dogana tener per conto mio , 

E di più caricar non mi vogl’io. 

Gri . Voi mi deste parola, ed i mercanti 
Non deggiono mancar . 

Pro . Son galantuomo , 

Mancar non sono avvezzo . Mi dispiace 
D’ averne in quantità $ ma se vi preme , 
Fate che il proprietario 
Con tutte V altre condizioni espresse , 
Cresca a me qualche cosa d 5 interesse . 
Gri. Volete ancor di più ? 

Pro. Qualche cose Ua ; 

Di poco io mi contento: 

Basta ch’egli mi cresca un due per cento 
Gri. Il quattordici aduuque 
S’ ha da pagar ? 

Pro. Che dite T 

Il quattordici a me ? Non son si ghiotto » 
Mi contento dell* otto $ ed il restante 
Voi sapete cos’ è , 

E un sensal come voi saprà il perchè . 


• ( 


1 
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ATTTO SECONDO, 

'*%£■ SCENA IV. 

!, • 

%■• Orazio , e tó, 

Ora. Ehi Griffo , una parola . ^ a 

Pro. ( Ecco qui lo spiantato , 

Che ha venduto i cotoni a buon mercato . ) 

Ori. (Siete giuuto in buonora.) (piano ad Orazio ) 
Ora. (Che Prospero non senta i fatti nostri.) (piano 
a Griffo) •; " 

Gr/. (E colui quel mercante 

Che il denaro darà . ) ( come sopra ) 

Ora. (Prospero? ) ( come sopra) 

(Appunto.) (come 50 - 

) BT 

Ora. (Ohimè! Gli avete detto, 

Ch’ io son quel che vorrebbe 
La roba ipotecar? ( come sopra ) 

Ori. (Non V Iia saputo .) (come sopra) 

Ora. (E quegli, a cui venduto 

Ho lo stesso coton, come vi ho detto. ) 

* 

Ori. ( Oh! zitto zitto ; non gli diana sospetto.) 

Ora • ( Ora come faremo ? ) 

Gri. ( Lasciate fare a me ; rimedieremo . ) 

Pro. ( Scommetto , che lo sciocco 

Medita col sensale un qualche scrocco.) (da se) 
Gri. Signor Prospero caro, . 

Mi dispiace di darvi 

Una trista novella. v, W: 

Pro. E cosa e stato? ^ 

Gri. Voi avete compralo juìtà 

Da questo galantuomo 
11 cotoue ad un prezzo , e in tal maniera 
Tom. XVI. 6 




>4» . Il 
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LA fiera di sininaglia 

a un mercante d' onor non isti hen, 

• stornare il contratto a lui conviene 
P>o. Ho sborsato il denar * 

Ora. ’ 

A,i h “ Pagano in contanti" 10 .. J. 

„ 11 resto in tanti guanti ' - « " 

' Vecchi , storpi , retenti , 

«non, soltanto da stirar gli unguenti 
Wue casse egli mi ha date * • 

D aghi , e spille spuntate , 

Dei pettini di corno 

Tìh^r 01 av0no 9 e Ses sant’ otto ' 
iabacchiere di leeno * „ , 

Pro. Tutta roba peffcttL. * P ‘° rQUo * 

Ori. i? , , 

p ^ perchè mai 

Pei prezzo del cotone 

Prendere cose tai f ( ad 0razio y . . , . * 

«I ,■ Me ne vergognò. 

Wa di cento zecchini avpn M t ° 

Cri. E voi vi approfittate ^ 1 ^ ) 

^ Delle buone occasion . ( « Prospcro ) . ^ ..; 

r c . . ■^ on n»i seccate. 

Cn Signor, vi parlo schietto, 

S. anderà alla giustizia . .... .. . 

Ora. E palese farò la sua malizia . 

Pro. Siete ladri , assassini . 

?; Bravo , bravo ! 

Un galantuom voi siete»;*.- 

Ma se non rifarete ■ 

Al pover venditore il prezzo onesto, 

V andrete ,n prigion , vc ] 0 pmtesto 

Tal insulto ad un mio pari t 
Ho sborsato i miei denari . 
o fatto quel contralto , 


:V-V • 


* .• 


. r 
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• *. . - 2 - * . 

Ch’ è piaciuto al venditor . 

(Ah mi sento dal timor * -A- 11 

Palpitar in seno il cor.) r «f* * ,ir 

Ehi sentite : senza lite . 

Qualche cosa vi darò, (ad Orazio ) 
Ascoltate, non parlate, 

Riconoscervi saprò, (a Griffo ) V 

Se volete due zecchini ... Pi- 

Assassini , malandrini . 

(Dar denari , ho questo no.) ( da se) 
Vi darò una tabacchiera . (a Griffo ) 

Ci vedremo questa sera, (ad Orazio) 
Ah mi sento dal tormento , 

Che più fiato m sen non ho ; 

Maledetti io creperò, (parie) 

SCÈNA y. 


\ 

Orazio, e Griffo . 

L ? * • ; - *. 

avaro è spaventato . 

Non temete « eh 1 io spero 
Ridurlo in caso tale , 

Che vi paghi il cotop quello che vale . ' 

Ora . Oh Griffo benedetto ! 

Gri. Avete ancora :* 

Quella roba che in cambio egli vi ha data ? 
Ora . L’ ho in magazzin gettata 
Senza speranza di cavarne un pavoloi 
Gri . Bene , vedrete eh’ io non sono un cavolo . 
Ora. Siete un uomo di garbo. 

Gri . Ma intendiamoci $ 

Una man lava P 'altra. •. * \ . 
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Ora. Vi Iio capito. 

Sì , sarete servito . 

Domandatemi pur quanto volete . 

Tutto dal mio buon cor tutto otterrete . 
Cri . Non voglio che Y onesto . 

Aneli' io vivo di questo, e se m* ingegno 
Col mio cervello , e con Y industria mia , 
È di dover ricompensato io sia. 

Nel mio mestiere 
■'j , ,, Ponno accadere 


. 








.*■ ri. <* 

ir»’ 


A . 


TTf* 


~v. 


• v> 


De J casi bruiti . 

Non è per tutti 
Fare il sensali. 

Saper non basta 
Pesi , e misure , - k k *r : v 

Ma le imposture 
Convien saper : 

Saper conoscere 
Chi può pagare, mv ; v, • 

Saper distinguere RP 

Chi vuol gabbare , 

Darla ad intendere 
All’ uno , e all’ altro ; 

E pronto , e scaltro 
Per profittar 
Saper discorrere v 
Saper trattar. 

;■ ■■ >, 

SCENA VI. 


t 


. AJ>. 

■ •' 


vr n* ’• • ; 






Q 


. _ _ „ . „ __ JVjil r 

• ’■ !? ' tf ;~fl: * .)■ v 

Orazio , poi il conte Ersesto. 


• ». A. 


i , 


Ora. vj uesti son quei mezzani t 
Che per dritto , o per torto 


1 rii 


fi 
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ATTO SECONDO. 


Fanno trovar contanti , 

E precipitan spesso i mercantanti , 

Ma io, per dir i] vero. 

Per far di più di quello 
Comportava il mio stato , 

Da me stesso mi son precipitato . 

Con. Galantuom , vi saluto. 

Ora . Signor Conte, 

Per dir la verità , 

Mi potria favorir con più bontà . 

Con . Noi altri cavalieri 

11 grado nostro sostener dobbiamo, 

E non è poco «e vi salutiamo . 

Ora. Grazie di tanto onor. ( con ironia ) 
Con. Voi specialmente 

Da me non meritate 
Trattamento civil . 

Ora . Chiedo perdono . 

Nello stato in cui sono, 

Creda vosigooria , 

Fidar non posso la mia mercanzia . 

Con . Basta , vi compatisco , e non ostante 
Che mi abbiate trattato un poco male , 
Di voi fo capitale. 

Ora . Iu quel che posso 


Con. ’Ho di bisogno 


Son qui per ubbidirla . 


Ilo di bisogno 


, ■ * 

Di un abito per me , . 





Con. Vi capisco 

Povero galantuomo ! 
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Risogno avete di denar . Sentite , 

Denar per or non vi darò alla mano, ***; 

Vi darò, se volete, tanto grano. •; 

Ora. Ed io lo prenderò. ^ \ ^ ; 1 

Ed io la servirò senza il denaro. •• 

Ma mi assegni porzion del suo granai o . ... 

Con. 11 granar di quest’anno 

Per altri è già disposto, - \ 

Ma vi farò sicuro , - f 

r 

Promettendovi il gran l’anno venturo. 

Ora. E se vien la tempesta? 

Con. In questo caso 

Vi pagherò col vino. ♦ 4 

Ora. E se T inverno -C 

Fa le vili seccar ? rv . > 

Con. Son cavaliere . ^ *>*v 0 

Pagherò ad ogni patto, 

E si farà il contratto , .Wf.* 

JdesC , un istrumento y 7 -.f*- 

Di pagar l’interesse ai sei per cento. .✓ ..4jpy ; 

Ora. Co’ mercanti del loco *■}■ * . 

• « ^ 

Si può fare il contratto in tal maniera, 4rfc_* 

Ma non con quei che vengono alla fiera. ^ 
Con. Ma questa è un’ insolenza . 

Voglio essere servito , 

E se il negate vi farò pentito . 

Ora. Pian, pian, la non si scaldi, padrou mio. 

Che so scaldarmi aneli’ io . 

Con. Maggior rispetto 

Merlano i pari miei » 

Ora. Son servitor di lei ; 

La venero, e la stimo; 

Ma se non ha denari , 

Signor Conte padron , noi siam del pari, 


l 




m 









ATTO SECONDO. 

Cosa vai la nobiltà * 

■ *-■ ,u 

Senza il lustro del contante ? 

Il signore, ed il mercante, W. 
Non si stima , se non ha . 

Non ho il capo cincinnato , 

Non vo liscio, nè stuccato, 

Ma mi faccio rispettar , . • 

Se la quaglia fo cantar. ~ f.-*# 
Mi fanno ridere 

Questi zerbini , e U > ? 

Senza quattrini. 

Quando pretendono 
Farsi stimar. 

* • "V ' | 

Non se i\ avvedouo, ^ 

Si fan burlar . f parie ) ‘i<J 
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SCENA VII. 




„ . 

* % 
*N- 
« 1 » 


• H Colf TE solo A. : f 

G , . "V *• * 

Oli questi impertinenti . . . 

A ragione mi sJcgno . 

Sono in un forte impegno , 

Mi preme di servir la forestiera; , , 

Ed in tutta la fiera u - ^ 

Non trovo un sol mercante 
Che mi voglia fidar senza il contante < . -« • 
In gratissima sorte, e perchè mai , 

Se nascer mi facesti 
Di cuor si liberale , 

Forza non darmi al mio costume eguale? 

1/ entrate ho consumate , ^ 

Le terre ho ipotecate , c i merendanti , 




v », • 
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Che non fanno per niente il lor dovere. 
Fan morir di vergogna un cavaliere . 

Se peggiora il mio destino , 

Se non cangia il crudel fato , 
Infelice, sventurato, 

Son costretto a disperar . - V ; 

. Chi il natal sorti meschino 

' Per costume al mal s ; avvezza , 
y Ma chi è nato in splendidezza, 
** Povertà fa delirar. ( parte ) 





SCENA VII. 




1-j 



». 


Lesbina sola . 

M A W \ ■ : : V- -5 ■ ì 

i ha detto il doganiere c 

Che Prospero tra un po dee qui portarsi. 
Vuo’ aspettarlo qui intorno, e potila darsi, 
Che a lorza di lusinghe, e di moine 
Mi riescisse un dì trarlo al mio fine. 

Costui non mi dispiace, e i suoi contanti 
Facendomi sua sposa 


dik 


Potriano i giorni miei render brillanti . 


- 

& 


Mi ci voglio ingeguar ; sol mi dà pena , 
Ch’ essendo troppo avaro 
Più die a una bella ei fa corte al denaro . 
Se questo all’ arti mie poi uon si move 
Saprò volgermi altrove. 

Son giovinetta allìn : che mai sarà ! • 

Forse un altro miglior capiterà. - 

Vo cercando un buon marito , 

Chi mi vuole innalzi un dito , 

* _ *• * • ^ j -i • 

4- . Che star sola io più non so . 
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Ma sì sappia eh 7 io lo voglio 
Ameroso, e senza orgoglio. 

Nè mi dica mai di.no. (parie) 
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. SCENA IX. 

• ' «• 

Prospetto della dogana della fiera . . - 

.1 : > • 

JV - 

Prospero con facchini 9 Doganiere, e ministri * 

V -'/* * 

ia, signor doganiere. 

Consegnar favorisca 

Le balle di coton che ho comperate, 

E che con la mia marca ho già marcate, (il doga - 
niere fa segno che se le prenda ) 

Pro. Prendetele, facchini. * - 

Ecco i miei magazzini . (accenna i suoi magazzini ) 
Trasportate là dentro (principia il trasporto ) 

Tutte coleste balle. 

( Panni dietro le spalle 

Aver sempre il sensal pien di malizia, * 

E pavento il rigor della giustizia . ) 

Fate presto vi dico, (ai facchini) * 

Ohimè! Son nelF intrico . * r* • 

Eccoli qui i bricconi * - 

Ali Griffo indegno, il ciel te la perdoni . ** ' 

. 

SCENA X, 


Griffo ; Orazio , e un ministrò e detti . 

P c \ . . y v * ' 

iano , piano, fermale, (ai facchini) * 
Per ordin dei signori 


t. . • 


r \ S • « 
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.■4 t»> ./A* £ 


t 


Digitized by Google 


9 ° 


LA FIERA DI SIN1GAGLIA 


-*llr ' tVjjn. 






Giudici della fiera 
Da questo lor ministro 
Ad istanza d’ Orazio Galavrone, 

Si sequestran le balle di cotone . 

( Il doganiere fa cenno ni facchini che portano ) 
Pro . ( Povero me ! Son morto ! ) 

A me codesto torto ? ^ 

Grt. Se di ciò vi lagnate , 

Il di più che gli spetta a lui rifate. > **. 

Ora. I pettini e le spille, j 

Le tabacchiere, e i guanti, . •* ' 

E ogni genere vostro peregrino , ' 

Resta per conto vostro in magazzino & -• 

Pro. Voglio le balle mie. st». 


'i 

% 


Se le volete, 


4r- 


Gri . 

Fate quel che dovete. 

Pagate giustamente... • ^ * 

Pro . No, non voglio dar niente . ■ ' * f . 

Perfida, ingrata gente! ? ’ < *' * 

Da tutti assassinato, \ 

Sono precipitato. Anche Lesbina j v 

Mi promise il denar per ingannarmi, 

Mi carpi l’orologio, •' 

E uno scudo volea depositarmi . ’.-■**£• ' 

Non vi è più carità, non vi « ragione: 

Vuo* abbandonarmi alla disperazione 


•* 


SCENA XI. 


Oujzro , Griffo, e detti. ). t ’’ 

T ; 'k ! ^ ' 

Gri. JLJa mercanzia è fermata . 

Ora vado in giudizio, 

E dirò le ragioni. 


v .V V « 

v. "•?- • 


ir - ~ 
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Ora. Un avvocato . 

Ritrovate per me d J abilità. 

Gri % No, che il colon nella difesa andrà. 

Lasciate fare a me, so il mio mestiere, 

E farò il mio dovere . Io mi contento ! Sf* • 
Con poco esser pagato . 

Povero voi, se c’ entra un avvocato! (parte) 


SAGENA XII. * 

r • _ •> 

* ~ 

. v • * ■ * *• 

Orazio , e detti che non parlano . 

• 

riffo è un uom singolare •> lo son sicuro 
Con r assistenza sua tornar in piedi . 

Pagherò i creditori, e se non posso 

Al presente pagar , Griffo dabbene ; - * - 

Troverà de* pretesti 

P$r deluder le lettere , e i protesti . 

Quel che più mi pesava 

Nella disgrazia mia, era il vedere 

A spassarsi tant* altri , e non potere ! 

Or che dall’ usuraro 
11 mio restante avrò , 

Cospetto! io scialerò. Vuo’ divertirmi , 

Nè pei debiti voglio intiSichirmi. • *-’ 


i «• 


•• >' 


Lis, 


s 


SCENA XIII. 

A ' 

Ljsavra y e detti . 


•1 1 • » 

V** 


, * > 


c • 


on pur nata sfortunata, ^ . 

Non so dir che mai sarà. 

Son da tutti abbandonata j . 

Vo chiedendo invan pietà. v ^ 
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92 LA FIERA DI SINIGAGLIA 
( Il Conte più non vedo : 

Rifinito del tutto io già lo credo.) (da se) 7 « 
Ora. (La povera ragazza, f > •• 

Se del suo Cavalier fa capitale , •«' " 

La passerà pur male.) (da se) v •; ì 

Lis: (Veramente •• > v . * • 

10 so, che i mercatanti •• • ' 

Hanno robe e contanti , c sperar posso 

Con periglio minor dulF ouestà , 

Impetrate da lor qualche pietà.) (da se) 

Ora. ( Quasi , quasi , davvero , 

Per burlarmi del Conte , con costei 
Far qualcosa di più nv impegnerei .) (da se) 
Lis. Riverisco, signore. r * 

Ora. Vi saluto. ‘ '* V '- 
Ite cercando a j u to'? vi ?-''*• , k'i % v*. 

Us. Son costretta ^ 

Da barbara disdetta * v * 

'Mf 1 

11 vitto mendicar . • * ' . v 

Ora. - k Ma cosa siete ? . \ •’* * 

Fanciulla, o maritala, . /< . «.* 

Ordinaria , civil , serva o padrona ? ; « 

Lis. Sou zitella, signore, e per disgrazia . , 

Son nata nobilmente , *; 

» » 

Onde nou so far niente ; i genitori > 

Morti mi sono, ed io 
Senz’ ajuto ver un , senz’ arte alcuna 
Cerco per onestà la mia .fortuna . 

Ora. Veramente il motivo è cosi onesto, 

O chiedete mercè per un pretesto? 

Lis. Giuro sull* onor mio .* . . 

Ora. Non vi scaldate . 

Tutto vi crederò . 

Sono un uom di buon cor ; vi ajuierò . 


r k - ± 
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Lis . Oh Io volesse il ciel ! • 

Ora. * * Ma il signor Conte 

Voi dovete lasciar.* ;• 

lAs. LMio già lasciato ♦, , , 

Ora . E un povero spiantato $ ’ 

10 vi farò veder come si fa 

Quando un uomo s’impegna come va . 

Lis. Grazie alla bontà vostra • ( Finalmente. 

11 ciel ra' ha provveduto . ) 

Ora . (Quaudo avrò dei denar le darò ajuto.) 

SCENA XIV. . 

« 

* 

Giacinta , e detti . 

Già. !P resto , signor Orazio , 

Salvatevi, fuggite. 

Ora* Cos’ è stato ? , 

Già. Voi siete ricercato . 

Ora. Da chi ? - 

Già. .Dalla Giustizia., I creditori 

Vi cercano per tutto. 

Ora. Pagherò. 

Già. Quando? 

Ora. -Quando ne avrò. 

Già. Ma intanto 

Ora. a Intanto - .. r _ . 

Griffo dove sarà? 

Lis. ( Sono assai fortunata in verità ; ) ( da se ) 
Già . Non lasciate trovarvi . 

Vi consiglio celarvi . In casa mia 
Venir non vi conviene : 

* . 

Ma io vi voglio bene , 
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» , 

Io vi nasconderò . 

* 

Se venite con me , vi salverò . y 

Ora. Andiam dove vi pare. ■ ' 1 ‘ 

Ah mi sento tremare . ( vuol partire ) 

Lis. Signor mio , ( ad Orazio con 

ironia ) 

Gli rendo grazfe della sua bontà. 

Ora. Accettate la buona volontà . ( a Lisaura ) 

Già. Cosa vi avea promesso? ( a Lisaura 
Lis. Il suo buon core. 




< > 


Si esibiva di farmi il protettore . 

Già . E ver ? Meritereste . : . ( ad Orazio ) 

Ora . Andiamo via. 

Già. E voi , padrona mia , ( a Lisaura ) 

Che i protettori ricercando andate . . . 

Ora. Presto per carità . ( a Giacinta ) ' 

Già. Non mi seccale. 

Siete un perfido , un ingrato , 

Vi dovrei abbandonar . ( ad Orazio ) 

• < * . ^ * 

Sulla fiera in questo stato 
Non si viene a civettar . ( a Lisaura ) 
Voglio dir quel che mi pare . ( ad Orazio') 
Vi dovreste vergognare , ; 

Questa vita non si fa . (a Lisaura ) 

. Siete ben accompagnati 

Due falliti, due spiantati, ~ 

E la vostra falsità , ( a tutti e due ) ■ 

- No, non merita pietà . ( parte seguita da 
iOratìo ) 






ATTOSECO N D O . 

#' * 


SCENA- XV. 


Lisavra sola . 


Sempre di male io peggio 

Vanno gli affari miei . Meglio è che torni i * >, 
Alla mia patria ; in seno 
Viver potrò de 7 miei parenti almeno, 
li lusso, e l’ambizione-' 

Mi ban ridotta così: veder tant 7 altre 
Vestir pomposamente , e non potere 
Far lo stesso ancor io, vedermi astretta 
A vivere meschina , e ritirata . , 

Fu cagion eh 7 io partii da disperata . 


Fra gli affetti dominanti 

L’ ambizione in noi prevale ; 

E peggior cl’ ogni altro male 
L’infelice povertà. 

Senz 7 amici , e senz 7 amanti 
Soffrir può la donna altera. 

Ma delira , e si dispera 

Per l 7 interna vanità. ( parte ) 


fabbriche rovinate 

* • t 


Prospero vestilo alla greca , e Lesbica. 


. « 


SCENA XVI. 


t t % 

Luogo remoto verso le mura della città , 



ia , caro, signor Prospero . . 


T % 


Venite , e non temete . 

Già uessun sa chi siete; , v . 



\ 


Digitized by Google 


. ;•> • -, : ' . ... ■■ '■ • 




li 

m la. 


• V*. 

%'i 




■* 96* * LA fiera di sinigaglia 

f* ' * : v t * f , . * l 

Proprio parete un Greco . 

Non vi conosceria nemmeno un cieco . 
Pro. Il timor mi avvilisce , e questo peso 
Fa ch J io non possa accelerare il passo 
Les. Cosa avete là sotto ? 

Pro . 


•t 


I VI 


i 

- .« 


ru- 


mente , niente. 

Les. Che uomo diffidente ! 

Mi volete celar quel che già so ? 

■ portare il denar vi ajuterò . 

. No , bisogno non c J è . ^MÉ^' v 


A 

Pro 


b* . sTft 






*\ *• .. ** 


MLùfiJ 


^T^Swìio’ portar da me. ** 

Les . Bella maniera ! <* 

Questo fu sempre degli avari il vizio 
Corrispondere ingrati al benefizio . ► ;ViM^ “ 

Siete da me venuto 
Tremante, pauroso. 

Temendo con ragione 

Per gli scrocchi, e P usure andar prigione.- 
Pietosa io v’ ho assistito , 

Cosi vi ho travestito , ed ho mandato ' 

" Una barca a cercar per andar via : v< 

E or dubitate della fede mia? 

Pro. No, di voi non ho dubbio; so che siete 
Una donna onorata ; 

Ma siete delicata f e questo peso 
Vi potrebbe stancar più del dovere. < 

Les. Anzi di sollevarvi avrò piacere 
Date 

Pro. Non vorrei 

Che fossimo veduti . 

Les. Non temete ; 

Il loco dove siamo 
Vuoto è d’ abitatori , 

*E possiamo operar senza timori •*■'* M 

/ 


r 


« 


!» 


}*• ! ‘i 




» » 
rr». 
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« 

r 

Pro. Ma per maggior cautela 
Fin che torna colui che dell!- imbarco 
Ci ha da recar V avviso , entrar possiamo 
La dentro in quella iabbrica 
Del tutto rovinata. 

Les. Andiamo pure . 

(Teme sempre V avaro . ) (da se) 

Pro. (Celerò colà dentro il mio denaro. )j(da se) 
Ma qoant’ è che è partito 
Quel marinaro che mandaste al porto ? 

Lcs. Mezz’ora è già passata, (guarda V orologio) 

Pro. Ventun’ ora è sonata ? 

Les. Non ancora . 

Pro. Lasciatemi veder, (chiede l' orologio) 

Les. Guardate pure. ( tenendolo al fianco) 

Pro. Così ci vedo poco . •* 

Lo vorrei nelle mani. 

Les. Oh signor no: 

Sta bene dove sta : dica , signore , 

Lo vorria , non è ver ì 

Pro. (Mi sta sul core.) (da se) 

Les. Così avaro , così ingrato 

Cou chi v’ ha beneficato ? 

Mio signore , in verità 
Questa è troppa crudeltà . 

Pro . Son tenuto al vostro amore , 

So che siete di buon core , 

Ma il desliu temer mi fa » 

Di ridurmi in povertà . 

Les. Di denar voi siete pieno . 

Pro. Non è ver f son miserabile . 

Les. Ma là sotto ? 

Pro* - Non v* è niente 

. 4 

Les. Tuo ’ vedere ... t 

Tom. XIV. 


- y 


t 


9» 

Pro. ' 
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LA FIERA DI SIN1GAGLIA 

i Sento geme. 

Presto, presto andiamo là. ** * 

Giusto ciel , che mai sarà ! (si ritirano ) 

> 

. «*• i * 

S C E.N A XVII. 


Ci jet ut a , ed Ospizio vestilo da capitano Inglese, 
•V . e delti ritirati, poi Griffo . 

Già . V ia venite allegramente , 

Dubitar volevo invano 
Un Inglese capitano 
* Ciaschedun vi crederà . 

Ora. Sì , mia cara , veramente 

Son tenuto al vostro ingegno , 

Dall’ insidie, dall’, impegno . . 

Con tal arte si uscirà . 

Mi sarete ingrato un di ? 

Ah, non dite a me cosi. 

Nell’ imbarco che si aspetta^ 

Con voi pure io vuo’ partire. 

Si, Giacinta mia diletta, - 
Voi mi fate il cor gioire. 

Sempre tale , sempre eguale « 

Sìa la nostra fedeltà. 

Ora. Ma vi è gente in quella parte . 1 ( osser- 

vando dove sono entrati ti suddetti') , 

Giu. Ritiriamoci in disparte# 

a 2 Non veduti noi vedremo, / 

E sapremo chi sarà . ( si ritirano ) 

Les. Non temete , è un uora di mare. 

Che sia quello si può dare . 

Che ci deve trasportar. ( a Prospero ) 


(>ia. 
Ora . 
Già. 

Ora. 


a i 


* 


t 


\ 


r 
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Pro . Si , vediara , se è il marinare . 

( Ho nascosto il mio denaro , 

Non mi vuo’ più spaventar. ) 

Già. È Lesbina con un Greco : 

» 

Franco pur venite meco , 

Non abbiam da paventar, (ad Orazio) 
Ora . Son con voi , non ho paura , ; 

Ma mi seuto per natura 
Qualche poco il cor tremar . 

Les. Ehi Giacinta, chi è colui? 

* 

Già. E un Inglese capitano . . 

Che sua sposa mi vuol far. # 

Lcs. Ed il Greco cb ; è qui meco, 

E un mercaute di Levante , 

Glie mi vuole aneli 5 ei sposar . 

Già. Mi rallegro con Lesbina. 

Lcs . Con Giacinta mi consolo,. 

a 7 Bella sorte ! bel consorte 1 
Io mi sento giubbilar . 
a 4 Tutti quattro unitamente 

Ci potressimo imbarcar . 

Ora. Greco mercante 

Per dofe andar ? ( affetta t’ inglese ) 

ffro. Andar Levante 

Per alto rnar . (affetta il Greco ) 

Ora. Foler coinpaguo 

Con me feuir ? 

Pro. Stara contenta , 

Se mi volir. 

Ora . Come afer nome ? 

Pro . Star Cocomiro 

Mustacoslìn , 

-, Star mio paese 

Ccfalouia . 


«2 

* 





vi- 




•••■ 


4 . j**' 'j 
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Ora . 


Les. 
Già , 


a 4 




Cm. | 
Les. { 
Pt'O . ì 
Ora . ) 
Gri. 




Già* 
Les. 
Pro 
Ora 
Già . 
Les. 

a a 
Gri. 


. , 

w - 4 


lv -y 


owkj 


i r -* 


wv^iur v •'■ 

E lua persona 
Come chiamar ? 
Star capitano , 

Star Fanfalugh , 

E mio paese 
Star Malborugh . 
Nomi bellissimi 
Che famosissimi 
Per tutto il mondo 
Si pnon chiamar . 
Tutti (T accordo 
Vadasi a bordo 
Lieti , e contenti 




r.i: 1 


‘r* 


43 

f. -4 

f "A 




Per navigar. 

Donne belle , donne care , 
Non sapreste a me insegnare 
Dove Orazio si ritrovi , 

Dove • Prospero sari ? 




(X* 


j-f? 


Vi è qualcli’ altra novità ? 

( Me meschin , che mai saia ? ) 

■, 7T ,|- v* 

L’ Vino, e 1* altro si è saputo, . 

Che fuggir voleva astuto t . \j 

> Ed il porto è circondato , 

E fuggir più non potrà • 

» v 

Oh che brutta novità ! 

• * . ’ 

r 

( Me meschin , che mai sarà ? ) 

Cosa dice il capitano ì ( ad Orazio ) 
Signor Greco che pensate ? (c* Prospero ) 
Che risolvere nou sa . • 

B >• 

E chi son questi signori ? . . . 


Ora. 

Pro. 

Gri. 

Lcs. ì 
Gin. \ 
Pro. ì 
Ora. i 
Les. \ 
Già. > 
Gri. ) 


«r 

ATTO SECONDO. 10J 
Star Inglese . 

Stara Greco . 

' » 

Non son sordo , non son cieco ; 

Vi conosco in verità.. 

Cosa sento f chi sarà? 

Griffo mio per carità! (. smascherandosi ) 

« 

V 

Bella , bella in verità . 


Les . 


' Già. 


Con Giaciuta mi consolo 
Del famoso capitano . 

Mi rallegro con Lesbina 
Del suo Greco veterano . 


Lcs. 

Gì a. 

\ 

a a 

Pro. i 
Ora. t 
Gri. 


Con I’ Inglese avrà un bel gusto. 
Sarà sposa di un bel fusto ? 

Bel consorte ! bella sorte ! 

Che fortuna che averà ! 
Disgraziato, sfortunato. 

Ahi , di me cosa sarà . 

Godiamo tosto , . 

Che di nascosto 


Pro. 

Ora. 

Gri. 

Pro. 


il denaro ) 


Qualche ripiego 
Si troveràT 

( Il mìo denaro . 

Lasciar non voglio . ) 

( Non vi è riparo , 

Son nell 9 imbroglio . ) 

Venite meco , 
penserà. 

Andiam di qua . (verso dove ha lascialo 
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Ora. A 

• 


Già. \ 

Andiara di la • 


Ori. S 

• ' 


rto. 

( 11 mio denaro . ) (piano 

a Le s Lina ) 

Los. 

( La mia porzione . ) (da 

se) 

Cri . ' 

Chi può salvarsi 


, • » 

Si salverà . 



Talli . 

. . » * :*«! ; 

Sorte crudele, destin tiranno, - 

Che grand’ affanno mi sento al cor ! 

Da vari affetti turbar mi sento, 

« # * 

E il mio spavento si fa maggior. 



€ 




« 


t 


« 

, 

» 

■ 



1 

„ t 





, 









f 

« 




• * 


\ 
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ri»t dell' atto secondo . 
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« ^ 

ATTO TERZO 

« « « 

SCENA PRIMA, 

Càmera nella locanda . 

// Conte , e Lisaufa , vengono uno per parte . 

O 

h fortuna disgraziata ! 

Tu vuoi farmi delirar. 

Lis. Oh meschina sfortunata ! 

Son vicina a disperar . 
a 2 Nel mio stato sventurato 

. Che ho da dire , e che ho da far ? 

Li$. Signore , a quel che io sento , 

Voi pur vi lamentate. 

Con. Non vengono l’entrate, 

Ci rubano i fattori , 

E a noi altri signori 

Che sostener dobbiamo 

11 magnifico grado , ed autorevole , 

Qualche volta ci manca il bisognevole . 

Lis. Io pur che unta sono 
Con qualche nobiltà ... 

Con. Siete voi pure 

Del nobile fregiata almo decoro ? 

Ah ! che la nobiltade è un gran tesoro ! 

Jàs. È ver , ma alf occasione ' . , 

Per mangiar poco vale . 

Con. Gl 7 ignoranti, . 

Che non san cosa sia la nobiltà , 

Non vogliono di noi sentir pietà. 


\ 


•i 
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X 

Lis. Aneli' io dal signor Conte 
Qualche ajulo sperai ; 

Ma non può sovvenirmi , e m* ingannai . 

Con. Se il lustro del mio sangue " 

Vi può giovar , ve 1’ offerisco in dono. 

Un cavaliere io sono 

Grande, illustra, famoso, e se le prove 

Di vostra nobiltà voi mi darete. 

Forse dell' amor mio degna sarete. * 

Bramo avere una sposa ad ogni patto . 

(S' è nobile davver faccio il contratto .) (/la se ) 
Lis. (Si vedrebbe, s : ci fosse mio marito. 

Maritarsi la fame all’ appetito . ) ( da se) 

Con. Su via ; quai prove avete 

Del sangue signoril che voi vantate ? 

Lis, Eccole qui; mirate: 

I ricapiti mici, signor, son questi . (dandogli al - 
cimi fogli ) ^ 

1 fogli eh' or vi mostro 

‘a . • " -0 . . 

Son tutti autenticati, *' 1 ' 

E i miei fregi son veri , e son provati . 

Con. 11 vostro genitore’ * 

Nobile di Frascati? (leggendo) 

Lis. • ' • ' Si, signore.* 

Con. La vostra genitrice , " 

Per quel che qui si dice , 

Fu dama Riminese ; ' 

Ed io son Pesarese . " 

La nostra nobiltà 
Aver potrebbe qualche affinità ? 

Lis. Ne avrei maggior contento . > : 

Con. Cospetto ! cosa sento ! 

L’ avolo vostro , il conte Calandrino • 

Fu del mio gcnitor frate! cugino . * 


! . • 


* 'i 

• * 


** * . ». " fi 

- f ' H . f c . 

• * * 

j • 


. \ 


-, 


J 
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fi 

Lis. Dunque parenti siamo ? 

Con. Si, siara parenti . 

Lis. Si vede in verità. 

Poiché abbiamo le stesse facoltà. .... . 

V -e .* 1 t* . -• * : r . * ’ 

Co». Ah! la ragion del sangue . _ 

Moltiplica il desio , ; ^ ' 

Per voi nel sen<^ mio • Si , mio tesoro , 

Vi venero, e vi adoro; ah se volete y, 

La sposa mia voi siete , e il mondo avrà 
Ne’ figli nostri il fior dr nobiltà . ; 

Idolo mio diletto^ ; 

Sento scaldarmi il petto 
Dal piu sincero amor . 

Se un infelice amate . ,, t ^ s < 

Scopo di stelle ingrate , V&. 

Vi offro la destra , e il cor > 

Si, voi sarete mia. 

Ma poi di noi che fiat . 

Deh , non mi tormentate . 

Deh , alP avvenir pensate • ... 

Che barbaro »ormen^^, sVlJ## ^ 

• Ah , lacerai^|i| sento ^ 

Dal mio crude! rossor ^ ^ 


Lis. 


Con. 
Lis . 
Con . 
Lis. 
a 2 


-*r» 


k vV'>! i ■ < 


Con . 
Lis . 
a 2 


< Mio bene . ■ $. /*$&«*<, t - w 

Id^lo del 6 ~. — „.***.■ 

Siamo del fato in ira,. 

Quel 
Non 1< 


h' 

^ .* 

TC 
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SCENA II. 

« ' 

Giacinto, c Griffo, e Orazio travestilo 

come prima . 

Gru N ori temete di niente ; w. 

Venite francamente : 

Gik siete sconosciuto. 

Ed io sono qui pronto in vostro ajuto , 

Cia, Oh caro signor Griffo , 

Ànch’ io vel raccomando . 

Ora . , Pormi sempre » 

Aver dietro afte spalle , f 

Spie, sbirri, insidiatori; 

Mi accompagnan per tutto i miei timori. 

Gri . Per or non vi è pericolo. 

Co’ creditori vostri' 

Ho preso tempo, e sino a questa sera 
Sul finir della fiera / \ 

Ad aspettar son pronti , 

Che lor siano da voi saldati i conti .*• 

Ora, Come li salderò, 

Se denari, e se roba or più non ho ? ' 

Cri. Lasciate fare a me ; trovar io* spero 
La via per cui possiate 
Uscir dal labirinto; 

Son per impegno ad ajutarvi accinto , 

Già . Gran testa è quella al certo! 

Meriterebbe fra gli astuti il serto. 

Ora . Se Prospero volesse 

Mi potrebbe giovar ; ma è un avaronc • 

% 


/ 

( 


ATTO TERZO. io-) 

Gri. Con vostra permissione , 

Aspettate eh 7 io torno . 

Poco vi manca a terminare il giorno . 

Degli amici sono amico , * 

Quel eh 7 io faccio quel eh* io dico 
Lo fo sempre di bnon cor • 

E quest* altra gioja bella 
Qualche cosa merla a«ch 7 ella , 

E per lei m 7 impegno ancor . 

Non vi venga in fantasia 

Di provare gelosia ; ( ad Orazio ) ' 
Qualche premio so eh 7 io merlo ; 

Potrei fare il bell 7 umor : 

Ma son troppo di buon cuor . ( parie ) 

\ 

A 

SCENA III. 

4 

Giacmta ed Orazio . 

p ' 

Ora. VJTriffo è un gran galantuom. 

Già. Se vi chiedesse 

Per premio a sue fatiche 
Che a lui voi mi cedeste. 

Ditemi, Orazio mio, cosa fareste? 

Ora. Non lo so in verità: 

Troppo alla sua bontà sono obbligato. 

Già. SI , gli sarete grato 

Cedendogli il mio cor placidamente . 

Io non feci niente. 

Sciagurato per voi 1 

Ora. Faceste assai, •* < 

E vi prometto non lasciarvi mai . 

Già. Ma pur se si trattasse 

O 4’ andare in prigione , o abbandonarmi ? 


ia8 LA. FIERA DI SINIGAGLIA 

%« 

Ora . Voi volete tentarmi , 

Ed io risponderò . . *. <+ 

Prigion , signora no . 

Già. Si, vi ho capito, ^-y \ 

Questo è dunque P amor che per me avete 
Andate pur , che un perfido voi siete . 
Povere tHyfo / 

Chi sebte gli uomini , 

Noi siam le barbare 

‘ \ ^ " L . 

Senza pietà ; ^ - • ; 

Essi c’ ingannano 
'> Crudeli» e perfidi , V> 

E poi ci accusano :-*;•> 

D’ infedeltà ! f. . . . 

Ma che ingiustizia ! 

• Che cr«|felt3p|ft; -• 

Maggior malizia » * 

• No, noa^i 

i Noi siam le inisere 

Che lutto credono , 

• . > . Da voi succedono 

Lo falsità . 




(A 




SCENA IV. 


. Orazio solo. ! 

O ' • • • - ». ■■ " ' " . ' / 

ii cospetto di bacco ! ; 

Pretendono le donne 

Che sacrifichi V uom per la beltà ; ’ 

Vita, roba, denari, e libertà? 

Roba, e deoar pur troppo ' 

Per donne ho consumato,- .% '•'* r? 

Ma se m trovò in stato, ■.;* ^ ... 

V 1 # 
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» r 

Di bilanciar la libertà , P amore , 

Sento che dice il core t «... 

Pria che stare in prigione una raezz* ora 
Vadan, tutte le donne alla buon’ ora . 

Non è ch J io sprezzi 
* Di donna i vezzi , 

Le donne belle 
Mi sono care , 

Ma uon son rare 
Nei nostri dì . * 

■ Perduta quella , 

Si trova questa . 

Perduta questa» 

L’ altra si trova ; 

* Per me mi giova 
Di far così . 

Giovani amanti 
Che mi ascoltate. 

Se P approvate 
Dite di sì . ( parte ) 


109 


* v* 






SCENA V. 

* 

Griffo , e Prospero con lo scrigno sotto , 

Gri. Ma che diavolo avete ! 

Camminar non potete ? 

Pro . Vado, adagio 

Perchè sono negli anni un po' avanzato ; 

E poi per lo timor sono sfiatato . 

Gri , Cosa avete là sotto? 

. , * ■ , r • 

Pro. 11 fazzoletto • 

Gri . Lo tenete sì stretto ? , 






♦ 


Digitized by Google 


i %m LA FIERA DI SINIGÀGLIA 

Pro . Non vorrei 

Che rubalo mi fosse. 

Gri . E pesa tanto ? 

Pro . Pesa cosi , perchè il bagnai col pianto . 

Gri. Voi dite delle inezie 
Da narrar a’ bambini , . . ~ 

Siete fuori di voi per i quattrini . 

Pro. Io quattrini non ho . (nel muoversi gli cade lo 
scrigno ) 

Gri. Quello cos’ è ? 

Pro . Oh poverino me ! (si getta in terra per coprire 
lo scrigno ) 

Gri . Lo scrigno vi è scappato. 

Pro. Cosa dite di scrigno ? Io son cascato . 

Gri. Orsù , in poche parole , - .• 

Pensate a risarcire 

Orazio che da voi fu assasinato ; » ■ * 

O vel protesto , quello scriguo è andato . 

Pro. Povero scrigno mio! * \ 

Gri. . Se vi fidate. 

Farò che accomodiate 

La faccenda con poco, e sparmierele 

Le spese al tribunale . 

Pro. E quanto ci vorrebbe? Ahi mi vieu male, . 

Gri. Via -, con ducento scudi 
Io ve V aggiusterò . 

Pro. Non veggo lume $ dove sia non so . 

Gri . Sento gente : ecco i sbirri . 

Pro. '*•»" » * Ohimè ! tenete . 

Dentro di questa borsa 
Vi son cento zecchini. . ^ ; • 

Non mi late morir, ladri, assassini. 


Ili 
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Cri . Via, falevi coraggio $ 

Tutto accomoderò . 

Con la nuova felice io tornerò . 

Pro. Datemi il mio denaro . 

Cri, Oibò $ pensate 

A conservar la libertà, e la vita# 

Pro. Eh , che per me è finita . 

Sento eh’ io sudo , e peno . 

La borsa vota riportate almeno .• 

Cri. Si, si la porterò . ( Con questi scudi 
D’ Orazio i creditori 

♦ 

Forse accomoderò . Col mio talento 
Cercherò che ciascun parta contento.) ( parie ) 

SCENA IV. 

Prospero , poi t Lesbinj . 

Pro , .Ah Griffo traditore ! 

Ali ha portato via il core. Il mio orologio? (furio- 
samente incontrando Lesbina ) 

Lcs, Piano , piano , mio signore , 

Che son femmina onorata, » ■ , 

* t • 

E E avete già provata 
La mia bella fedeltà • • 

, . » * . 

Eccola qui la mostra : 

Io non voglio rapir la roba vostra . 

Auzi per lo contrario 

Ho tanto amor per voi, che voglio darvi 

Prova di queir affetto 

Che per voi chiudo in petto., A 

Pro. Non So che cosa fare 
Di quest’ amor sguajato ; 

So» da tutte le parti assassinato. - , 
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t • 

Les. ( Vuo 5 procurar Y avaro 

Di pigliar per la gola.) Siguor Prospero, 
Voi non mi conoscete . 

Pro . Voi pur desio di scorticarmi avete. 

Les. V J ingannate, signor; mi piange il core 
Vedervi in questo stato, 

Tradito , assassinato . 

E quel che rende il caso vostro amaro , 
Ridotto in povertà senza denaro . 

Pro. E ver; non ho un quattrino. 

Les. Uh ! povero meschino ! 

Merita qualche ajuto. 

Era in qualche trattato 
Di vendere il negozio 
Di caffè , e cioccolata . 

L J occasione ho abbracciata : 

* ; 

Ho concluso 1’ affai* come ho poluto , 

Ed il mio capitale ho già venduto. 

Pro. li denaro dov’ è ? 

Les. Lo porto meco . 

Pro. Quanta somma sarà ? •' * . 

Les. Duecento scudi.* 

Pro, (Ah mi darian la vita, e riparato 
li denaro saria che mi han levato • ) 

Les . Se voi foste in bisogno ... 

Pro. Cosa dite T * * 

" Sono in necessità . 

Les. Ve gli esibisco . 

Pro. Si, Lesbina, gli accetto, e gli aggradisco 
Dateli qui . 

Les. Ma piano : 

Se li do a voi , che resterà per me ? > 

Pro. Ritornerete a vendere il caffè . 

Les. Ma senza capitale ?... "i *• ’ 
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Pro . Eh già me lo pensai, vuoi finir male. 

Les. Anzi finirà bene. 

• » » 

Basta , che voi vogliate 

Fare una sola cosa . 

_ « 

Pro. E che cosa ho da far ? 

« . * l 

Les. Prendermi in sposa . 

Pro. Sposa ? 

Lcs. Voi non avete . . 

Nessun che vi governi . Io senza paga 
Vi servirò , signore , 

Da moglie, da massa ra , e servitore. 

So filar , so cucire , 

w » » 

So tener la scrittura , e lavo i ^piatti ; . 

So cucinare , e non mi 'offende il foco , 

E vedrete , signor , eli* io mangio poco . 

Pro. Se tutto quel che dite 
Fosse la verità . . . 

* > 

Les. Ve lo protesto. 

Pro. Dove sono i quattrini ? 

Les. Eccoli ; a voi ( mostra una bona 

Senza difficoltà li donerò . 

. * , r ' * 

Mi sposerete poi f . ; 

Pro. Ci penserò. 

Les. Quel , eh’ io tengo , e quel eh* io sono , 
Tutto è vostro, o mio signor. 

Del denar vi faccio uu dono 

. 9 * * * • l 

E con lui vi dono il cor. 

11 denar contento accetto. y r ' , 

E son grato al vostro amorr' . 

Ma sposarvi non prometto , 

E ci vuo’ peosare an^.^.^ 

Cosa dite ? Che vi pare^jL», 

Mi potete consolare &- ,, ■,# 

Ma non cessa u Duo timor . 

Tom. XVI. ; 
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Se vf prendo t che farete ! 

Tutto quel die voi vorrete v 
Ritornate a replicare 
Quel che voi sapete fare '; « 

Lavorare , cucinare , 

Scriver lettere, e copiare. 

Ed andar di qua, e di là . 

Tutto questo va benissimo , 

E mangiar? 

Mangio pochissimo • 

Questa è grande abilità . 

I quattrini dove sono ? • 

Sono pronti . ( mostra la borsa} 
Date qua . . 

Ma /domandovi perdono, % 

E la man quando verrà ? 

La mia mano ? 

» % 

• Signor si . - 

II denaro ? * 

" Eccolo qui. 

(Dar la man mi converrà . ) (dà $c ) 
(L’ avaracchio cascherà. ) (da se) ‘ 
Mia sposina . 

Sposo caro , 

* * 

Qua la mano . ( chiedendogliela ) 

Qua il denaro . ( chiedendo la byrsa 
/ * «■ 

( Trappolarmi non potrà . ) 

% - 

Ecco la borsa . 

Ecco la destra • 

y. ■. 7 

Non la tenete . 

' 

Non ritirale . * ‘ * 

Non mi credete ? 
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Non vi fidate ? 

Non son capace 
D’ infedeltà • 

Questa è la inano. 

Questa è la borsa . 

Dolce denaro I 
S poso mio caro! 

Per te il mio core 
Lieto si fa « 

Giubbilo in petto 
Per il diletto , 

Si, mio tesoro , 

Ti amo , e ti adoro ; 

Il mio contento 
Pari non ha . ( partono ) 

i 

SCENA VII. 

Veduta della fiera dalla parte della marina 

Il Conte , e Lisavra. 

Lis. JTant’ è marito mio, par che la sorte 
Cominci a favorirci . In questo loglio 
Mi scrive un mio cugino , 

CIP è morto un ricco cavalicr mio zio , 

E che 1 ’ erede universal son io . > 

Con . Presto a Rimini andiamo , 

Non per \* avidità 

Di vostra eredità , ma per supplire 

Con splendidezze al grado vostro eguali , 

Alla sontuosità de’ funerali . 


Les. 
a 2 

Pro . 
Les. 
Pro . 
Les. 
a 2 
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SCENA Vili. 

• < . 'v * 

Griffo , Orazio , Giacinta , e detti . 

Grì . &. co’ dugento scadi 

Giustamente all’ avarò .... 

Per il vostro colon di man levati , 

I creditori vostri ho accomodati.' 1 

Ora . Oh Griffo benedetto 

© 

Voi mi deste la vita. In ricompensa. 

Di quel che avete fatto 

Vi darò un ferra) olo di scarlatto . 

Gri. Ed io P accetterò , che ne ho bisogno , 

E di onesta mercè t non mi vergogno. 

Orai Or voglio immantinente 

Dispormi al partir mio . 

Già. Voglio venire aneli’ io . 

Ora. ' Venite pure. 

Già . Ma dovrete sposarmi . 

Ora. SI, si. vuo’ maritarmi: 

9 ' ** k v ^ 

Finor la liberti mi ha rovinato -, 

Forse mi cangierò .cangiando stalo.; 

Già. Quando mi sposerete? \ \ ’ ' 

Ora. Ora ancor, se volete. , 

Già. Griffo , venite qua . Ehi , signor Conte , ; 

Favorisca ella pure. . , . ■, 

Del nostro matrimonio 

Serviran tutti due per testimonio • ( si dam*o lei 

x mano ) ‘ - - , ; 

Lis . Mi rallegro con voi . ( a Giacinta } 

Già. Povera figlia! * 

Mi dispiace vedervi 
Raminga, e sfortunata. 




ATTO TERZO.- 

Lis. No, no, son maritala, 

Il Conte è mio marito. 

Ed lio avuto una pingue eredità . 
Con. Io V ho sposata per la nobiltà . 
Già. Mi consolo davver. 


SCENA ULTIMA 


Prospero , Lesbica , e detti . 

Pro. jLiadri , assassini , 

Datemi i miei quattrini . 

Gri . Via, tacete. 

Ora padron voi siete 
Del coton acquistato ; 

E E avete passata a buon mercato . 

Pro. Datemi almen la borsa . 

Gri. Eccola qui ; 

Non vai dieci quattrini . 

Pro. Povera bovsa ! poveri zecchini ! 

Les. Prospero è mio consorte. (« Giacinta ^ 
Già. Orazio è sposo mio . ( a Lesbina ) 

Les. Io son contenta . 

Già. E son felice ancfr io. 

Gri. Felici siano tutti 
Quelli che in questa sera 
Venuti sono ad onorar la fiera . ( ai popolo ) 


v 
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CORO.. 

* • 

^ ’ S * t s 

Si , fumoso è questo loco , 

Che a supplir non basta poco 
All* antica maestà . 

Ma conosce a sufficienza . ^ ; 

L' uditor la differenza , 

E il perdon ci donerà.,- . 
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A T T O PRIMO 


SCENA 1 PRIMA. 

‘ * * 

. * » » 

Giardino con un viale d’ alberi che si scen- 
de dalla pianura sopra d' una eminenza, dove 
termina nella facciata d’un palazzino da cam~ 

4 V * • : 

* • ♦ * 

Giacinta, Ninetta , Fracasso . e Simone. , 

* * 


Già. 

Fra. 

Nin. 

Sita. 


Tutti . 


' • 

4 * 


«4 ♦ 


B 


Vi 


'ella cosa è far i* amore ! 

Bello è assai degl 7 anni i! Bore! 
Bèlla è più la libertà! •** 

Ma un momento così bello 
Forse più non tornerà. 

Son soldato, e a far duello 
Guai se alcun mi sforzerà . • 
Bravo questo , e bravo quello , 
Ma nissun ne sposerà '. 

La 'tua tfsta è un molinello 5 
Questo sol temer mi fa 


ì ? 


- 

• ì 

j* 1 ^ 


«v l 


. » 


j 


1 ♦ ■« 
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Tutti . 


Bella cosa c far 1 ? amore ! 

Bello è assai degl’ anni il fiore ! '* N 
Bella è più la libertà ? -* 9 

Già. Ritiriamoci , amico , 

Che temo esser sorpresa 
Da* miei fratelli sì bizzarri, e strani. 

2 Viri. Addio Simone , e ci vedrem domani . 

Fra . Ma cospetto di Bacco ? 

Son par due mesi adesso , 

Che in casa vostra abbiam stanza , c quartiere , 
E tuttavia si teme , 

r y r . * ^ 

Se siam trovati due momenti insieme. t v 
Già . Sapete pur chi sono 
l due fratelli miei ! 


♦A 

•» 


V* • lv *• 


iVf/z. Sono due pazzi , 

Due storni , due merlotti , 

Due gran caricature . 

Fra. Che importa a me ? sian pure $ . . 

Io li farò tremare. Àlfìn si tratta 

i 

Di farvi sposa mia . % . 

$im. ) . Si tratta affine , • 

Che possa aneli’ io sposar questa ragazza . 

Già. Guai , se lo sa il maggiore: egli ne ammazza 
Fra. 1/ ammazza remo lui 

% ' i 

Sii n. Li sforzeremo a queste nozze entrambi . 

Nin. Oh non fate gli strambi , .» 

Che per far queste nozze i v: 

Non vai bravura , e furberia ci vuole . a 
Fra. Come sarebbe a dir ì 
Ni*. . . Sarebbe a dire , 

Che V un de’ miei padroni .. 
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Perchè fu maltrattato 
Da sua cognata un tempo > e V altro poi 
Per timore del primo , or son del pari 
Nemici delle donne . 

* 

Sìm, Oh che somari ! 

Fra . Dunque , che vuoi tu fare ì > . 

Ain. Vuo’ farli innamorare . . * 

Fra . Di chi ? 

Sim. Di qualche vecchia 

Che sappia far la bella ? 

Nìn. Non aspettate voi vostra sorella ? > 
Fra . Arriverà a momenti. 

Nin . Fate che parli meco 
Più presto che potete. 

Fate che voglia a neh* ella 
Regolarsi a mio modo, e non temete. 
Che noi ci speserei» quando volete * 

Fra. Quando non vuoi che questo. 

Io farò tutto , e presto Olà , Simone ; 
All* osteria vicina 

Smontar dee mia sorella . Ivi 1* aspetta $ 
Va ad avvisar Ninetta ' ' 

Subito che sia giunta, e sia tua cura,' 
Che le possa parlar senza paura. 

S/m. Benissimo, signore, . * . - , 

Ma quando avran parlato . 

Queste due volpi insieme 

lo dubito di pioggia , e di tempesta , 

£ tutti ne diran guarda la testa. 

Troppa briga a prender moglie, 

* Troppa briga in verità * 

Non è cosa da soldato . 

Che la vuole a buon mercato , 
O di meno ancor ne fa. 
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Son le donne belle , e buone» 

Ma se tanto han da costar. 

Per un sol mazzo di carte. 

Per un fiasco di buon vino , 

** • * 

Per due pipe di tabacco 
Ve le dò tutte in un sacco, 

Nè mi vuo’ più maritar . ( parte ) ' 

SCENA II. 


» ■ 9 


Giaciuta, Ninetta ì c Fracasso. 

L » , " '• • % 

un de’ padroni è alzato ' • . 

Che aperte già le sue finestre io veggio . 

Fra. Ben che sarò per questo ì 
Nin. Oh niente , e a vostro grado , 

Restate voi che a trappolarli io vado . ( parte ) 
Fra. Ninetta è scaltra assai . 

Già .', Ma assai conosco i miei fratelli aneli’ io. 

Fra . Ad un uomo par mio,. ... * 

Che ad essi far potrebbe un brutto giuoco . 

Per dir di no ci penseranno un poco. . 

Già . Vel diran certamente . . . ' 

Fra. Se mel diran » farne saprò vendetta ; 

Saprò sposarvi a forza,.,: - 

Saprò condurvi altrove , e mi trattengo • - 

Sol perchè spero . . . 

Già. , rOibò ; signor» non vengo. . 

rFm. Cosi non farem nulla.. 

Troppo fredda voi siete t 
Nè sapete alla fin cosa volete. » 

Già. So che vi voglio ben. v 
Fra. ..i ' Dei vostro bene 

Che n’ ho da far , se presto 

\ 
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Non arrivo a sposarvi , e vi perdete 
In occhiate , e in sospiri , 

Che noi soldati non contiamo un fico ? 

Già. Pian, che ci pensi un poco, e ve lo dico 
, Marito io vorrei , 

Ma senza fatica: 

Averlo se comoda, 

Lasciarlo se intrica $ 

Che aspetti degl’ anni. 

Che soie le mani 
Gli basti baciar . 

In somma io desidero s - 
Un uomo d’ ingegno 
Ma fatto di legno 
Che dove lo metto - 
Là sappia restar. *( parie) 

*> p 

SCENA III. 

» 

Fracasso , poi C assaporo . 

Fra. Oh starerò male insieme , 

Ch'ella è tutta di ghiaccio, io tutto fuoco, 
Ma pur l’amo uon poco, 

E se arrivo a sposai la a mio taleuto. 

Non ini fo più ammazzar per complimento. 

Cas. Non c’ è al mondo altro che donne : 

Ma sian beile ,. ma sian buone , 

Non mi voglio infemminire , 

Non mi vuo’ matrimouiar . v 
Servitore .... sì, signore , 

Sua sorella . . . 1’ ho con ella , 

> * ; * 

Vada altrove ad abitar . 

r \ * 

Fra . Con chi 1’ ha don Cassaudro ì v - 
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Cas. L } ho con i capitani , 

Con le capitanesse sue sorelle. 

Con gli alfìer, coi sergenti, 

. Coi tamburi , e le trombe , 

Coi cannoni , e le bombe , 

Che or or vorran con vostra signoria 
11 quartier, generale in casa mia . 

Fra. È forse già arrivata 
La baronessa mia sorella ? 

Cas. Appunto . 

Non fosse mai venuta 1 
Fra. L’avete voi veduta? 

Cas . Non la voglio veder: donne non voglio 
In casa acquartierale . 

Fra . A me lo dite ? andate 1 v 

' ' N s 

A dirlo a chi si aspetto . 

Cas . Spedirò in Transilvania una staffetta. 
Fra. Dove son io , ci deve 
Star mia sorella ancora , 

Che del pari v’ onora . v 

Cas, Oh lo sappiamo . 

Ma ci vuol convenienza . ' ‘ ’ •' 

Si domanda licenza , 

E purché non ci venga a civettare 
Vedremo ... e penserera che s’ ha da fare . 
Fra. Ella sa le creanze , 

So il mio dovere anch'io. Pria la vedete, 
E poi deciderete . 

Cas. Eh la vedremo; ‘ 

Perchè si dee cerimoniar la donna 
Per la sua fratellevol fratellanza ; 

Del resto ho per usanza , 

Vuo’ dir che star costumo 
Alla larga dal fumo 


* . 

« 

* 
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Imperciocché , quantunque 
La militare sua baroneria 
La vorrei persuasa 

Che mi può imharonar tutta la casa . 

Fra» Olà , mi meraviglio . . * 

D* una sorella mia 
Non si parla cosi . 

Cas. Di lei non parlo , 

Cioè parlo di tutte , anzi pretendo 
Non parlar di nissuna . 

Fra. Che stil spropositato ! Io non v’ intendo « 

Cas. M’ intenderà madama , - 
Conciossiaohè di lei 
In casa m’ hanno detto. 

Che parla , e scrive ancor senza alfabetto. 

Fra. Certo, la troverete * 

Una buona ragazza . ^ k 

Cas. Ohimè . . . sarà una pazza 
Tanto meglio : si bene • . • 

Vuo’ dir, che mia cognata 
Uno spirito avea da spiritata . 

Fra. Della , sorella mia 

Nou dovete già aver tale impressione. 

Cas. Ma . . . fo , come Catone , 

Cioè fuggo i rumori. 

Fra. Cosa temete voi ? che v* innamori ? 

Cas . Io innamorarmi ! oh sfido 

Lucrezia, Marco Antonio, e Caliima. 

N* ho avute una dozzina , 

Che velean migliorar questo colosso . * 

Ma non voglio , non posso . 

Conciosiachè ho fissato 
Verginello morir come son nato. 

> « 

» * . ’ 1 

v 
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Fra , Ne ho veduti degli altri 

Che facean con le donne i paladini, 

E poi ci son caduti . 

Cas , ?! babbuini. .. 

Fra . Ci cadrete , io scometto , 

Presto , o tardi voi pure . ; 

Ca$. Uh poveretto !... 

Fra . Non fate tanto if bravo . 

Cas, Sono in questo un Orlando . . . 

Anzi . • . cioè .. • con lui non ini baratto. 
Fra, Orlando per le donne era un bel matto . 
Guarda la donna in viso , 1 > 

E non T amar se puoi > 

Con un gentil sorriso, ■> v • 
Con quegli occhietti suoi , 

Vieni , vi dice, vieni * 

Se per me piangi, e peni,,. 

Ch* io t’ ho da consolar . 

E siano pure infide, . . 

Siano le donne ingrate: , 

* Quando una guarda , e ride , 

. Vogliate , o non vogliate , 

Bisogna perdonar . ( parie ) v 
Cas, Eh ben , ben , ci vedremo e sua sorella 
Metterla voglio in tanta soggezione , » 

Che creda di parlar con Cicerone, (parte) 
. , .*■ #'? • ' 
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, S C E N A IV. 

« • 

* . I 

• * • 

Gabinetto nella casa di Cassandro. 

Rosina, Ninetta, poi Poh doro. 

Ros. Con la bocca, e non col core 
Tutti sanno innamorar . 

Ma chi vuol fede , ed amore ♦ 

Da me venga ad imparar , » , . 

s * Che si può senza rossore 

Gradir tutti , e un solo amar . 

Nifi. Sicché ni’ avete inteso? 4* 

Ros. So cosa deggio fare. 

Nin. Fateli innamorare 

• • % 

Questi due sciocchi , e giacché P un ne viene 
Cominciate da lui • 

Ros . . . • Qual vien di loro ? 

Nin. Viene don Polidoro , 

E con lui ci vuol poco , w 

Che di sposarla ei tratta 

Se^vede con la scuffia anche una gatta. ' 

Ros. Zitto , eh 9 egli entra adesso . 

Poi. Ehi. ( [della porla fa cenno a Ninetta che corre a lui ) 
Nin . Signore . 

Poi. E permesso ? 

Nin . Cosa ? 

__ 1 v 

Poi. Veder madama 

Ros. Favorisca , se il brama . ( correndoli incontro ) 

Complimenti non vuò$ sempre padrone $ 

Ecco a baciar la mano. 

Ecco là da seder: voglio V onore 

^ • • 1 
Dell ; amicizia vostra $ e qua si viene, 

Tom. XIF. *9 


\ • 


. 
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V ' V # 

Si va, si resta a desinare, a cena, >• 
Perchè io non ho pretese, v T v i / 

E tratto con gli amici alla francese. 

Poi. Ehi . ( [facendo cenno a JS imita ) v 
Da me che volete ? 

Poi. Cosa risponderò ? • • ‘ ; 

Nin. Non intendete , * • ■ % 

Che non vuol cirimonie, e tutto c Lao»(>. 
Quel che vi viene in bocca? r 

j Poi. Ho capito ... Madama, •* 

Gran bell* abito avete ! • 

% * i . -•* 

Iios. « -Eh bagatelle . 


All ? uso del paese . 1 
Poi. Oh come belle 

'■ • r 1 

Quelle scarpine ancora ! 

Ros. ( Che sciocco! ) ^ " 

Poi. '"‘fu Ma , -signora», ' 

Più delle scarpe vostre io mi dichiaro , 

Siete bella voi stessa / * 

* * € « 

filiti. ' • ( Oh che somare' : i ? 

Iios. Tutta vostra boulà ! 

Po/, Voi mi piacele . vt 


. Oh troppo onor ! 

. ‘ ‘ ~ Volete 

\ •*. 

■•orirT^rmi nor marito ? 




V 

\ ■ t . 



fxos. Io’ non son degna» . 

D’ una lauta fortuna . . 

Poi . 7 Eh non importa . ' ^ » 

Anch* io non voglio cerimonie, e basta , 
Che non lò sappia imo fratei ; del resto 
Vi sposo* adesso qui . 

Ras. Ma ! cosi presto ? • 

Così arrivata in casa vostra appena , V ; •• 
f. E nel vostro paese ? ■*' V > ' •- - - 


• ! 


♦ A 


r 
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Poi. Sì bea ; come diceste , alla Francese » 
Ros. Alla Francese ancora 
Domanda un matrimonio i passi suoi . 

S* ama da prima , e poi 
Qualche visita almeno . 

» 

Qualche gentil biglietto , 

Qualche bel regaletto ; 

In somma un uom di spirito qual siete 
In somiglianti impegni . 

Bisogno non avrà che altri gli insegni. 
Poi. Insegnatemi pure, 

' 9 

E il regalo farò senza fatica. 

Quello che più in’ intrica . 

E il biglietto , o madama , 

Che a scriver mai non m J insegnò la marna 
Nìn. Eh non serve, signore 5 1 i > 

Sarò io , se volete 

• , . 


La vostra segretaria . 


- -u* 


Poi. Ma noi dite a nessun . 

Nifi. Nemmeno all’ aria 

Poi : Cosi ci sposerei!) . 

Ros. < Tempo, c cervello. 

Poi. Non basta un’ ora ! 

Nin. E qua vostro fratello . 

Poi . Oh poveretto me l 
Ros. Non dubitale f , { 

Perchè nulla sospetti , 
lo me ne andrò finché con voi ragiona. 
Pòi. Se con voi mi ritrova , ei mi bastona . 
Ros. Siatemi voi costante, 

Che per esservi amante 
Fin col fratello vostro 
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* . • . / * 

A me non manoheran mille ripieghi 
E se m’ ha da parlar , vuò che mi preghi. (parte )• 
Nin. Gran fortuna è la vostra ! 

Chi moglie tal non prende, è grosso, e tondo, . 
Perchè di queste ne son poche al mondo (parte) 


l. 'Oh la 


SCENA V. 

Cassandro ; e detto : 


i 


A 


t** » i 
C 

' V 


* •»» *# 


Poi. V/h la prendo da vero .-. 

Cas. Dov’ è la Baronessa;? ■ ■ * . 

Poi . In qualche sito 

Sarà sicuramente . 

Cas . Oh scimunito ! 

Voi mi fate Nveigqgna ; * ‘ " 

E non av^stVjn.m 
li coraggio , cioè la petulanza 
Di parlar seco lei ? 

p 0 l t „ ' Le ho già parlato., y 

Cas. Ella v # avrà trovalo 

Un stolido rampollo... si, signore. 

Della progenie nostra ingenerala 
Di mascolini eroi . 

poi. S’ è innamorata. 

Cas. Di voi V 
Poi. Di me . 

Casr Sarà una sciocca anch’ella. 

Poi . Ve la mantengo , è bella . 

Cas. Bèlla, ma senza spirito: ' 

Bella senza intelletto . 

Poi. Ma uno spirito .. . da spirito folletto . • 


y . 
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Cas. Non è dunque per voi , 

Amar non può uno storno , 

E statele lontan . 

Poi . La notte , o il giorno ? - 

Cas. E giorno , e notte , e sempre , 

Seco lei non trescate . 

Poi. Farò quel che voi fate . 

Cas. lo posso far ciò che voglio . Infra noi due 
» C ; è una gran differenza • * ■* 

Poi . Siamo però fratelli in conclusione . 

Cas* Ma son io uom di garbo, c voi minchione. 
Poi Sarò per altro un uomo , 

Cas. E per questo ! , 

Poi. . La donna 

Mi piace , e d’ una moglie ho aneli’ io bisogno . 
Cas. Da farne che, baggiano? 

Poi. Quel che gli altri .ne fanno, 

Cas. Voi donna? voi mogliera? oh che asinaccio ! 
Poi. Zitto , zitto $ che taccio . 

Cas. Non lo dite più mai , 

Poi. Farò senza parlar . 

Cas. Cosa farai ? 

Poi. Tutto quel che volete. 

Cas. Mai più parlar di donne . 

Poi. Si, signore . 

Cas. Non guardar per amore . 

Mai più la Baronessa. 4 . . 

Poi. . . Signor si . 

Cas. E quando ella vi guarda * 

Cioè quando vi piace ; 

Chiuder gli occhi , fuggir , farle dispetto . 

Poi . Andrò a cacciarmi per paura in letto. 

Cosa ha mai la donna indosso 
Che mi piace tanto tanto , 

n ' • 
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Se la guardo , in lei m’incanto. 
Se la tocco , mi fo rosso $ 

E clic caldo ella mi fa ! 

Il malanno, che li porli, 

Quei che sprezzai! le consorti , 
Carezzarla , cocolarla 

- « ì ' jm.» ♦ f • ■ • \ 

Una moglie , poveretta , 

Una moglie benedetta 
Anche a me per carila . ( parie ) 


H. 


• SCENA VI. 

Cass andrò, c' Rosina. 

Cas. Cerami’ uomo che son id* * 

Per non temer le donne ! Ecco , che viene 
La baronessa,^ sfoderar bisogna 
Tutta la mia eloquenza ; onde ella Veda 
Dal mio cerimonial cerimohiante , 

Che lo spirito suo meco è spirante • 

Ros. Chi è qua ?... fratello... ajuto. (si ritira spaventata) 
Càs. Cosa avete veduto ? 

Cioè di che temete ! 

Un galantuoni son io • 

Ros. Un galantuomo ! # « 

Ca^ Al portamento al viso , 

A1P abito leggiadro , 

Chi , come , e qual voi mi credeste ? 

Ro\ Un ladro 

Cas . Per una qual voi siete 
Spiritosa pulcella 

Questa è una debolezza . • 

t Io spiritosa ? * 

Oh si , signore , e come ? P 
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Cas. Non mi pare; 

Ma là vuo ? esaminare : 

Sediam qui, Baronessa , (fa portar delie sede ) 
E discorri.» mia un poco . 

Kos. Saria meglio. in cuciua appresso il fuoco. 

Cas. Che stolida ! volete 
Che parliamo in Francese , 

In Tedesco, in Turcliesco , o in Italiano? .. \ 
Iios. Come che più vi piace,. 

Cas. In verso, o in prosa f 

Kos. Oibò, nò l’un, nè 1’ altro*. 

Cas. Come se ognun che parla. 

Cioè sempre favella il inondo intero 
O in prosa , o in . versi. 

Ros. * Io noi sapea da vero. 

Cas. Ma dunque che sa lei ? 

# Ros . So che tre % e tre fan sei. 

Cas. Poter del mondo! siete 
Una gran dottoressa in aritmetica $ 

E non è già si poco 

Nell’ età vostra ... di quanti anni ? 

Ros. Gli anni ? 

Cas. Si , signora madama . . . 

Ros. Lasciate che ci pensi. 

Cas. E cosi T t . 

Ros . Gli anni adesso 

Son mille settecento 
Sessa ntaquattro in punto . 

» C aSt . .. * x Oh che portento I 

Ros. E chi è questo signore ? , 

Cas. Noti sapete che sia ' 

Il portento , il prodigio . * . *- / 

Da tutti conosciuto ! $ f 

Ros. No» ho Fonor d’ averlo mai veduto . 
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Cas, ( CUe innocente fanciulla ! 

Questa non fa paura . ) 

Ma nulla voi sapete? 

Ros. Oh so un poco di tutto. 

Cas. Verbigrazia ; 

Voglio dir, per esempio. * *[ •• ' 

fiOì. , Si, signore £•: *’ , * 

Cas. Cosa sapete voi ? * '* . 

Ro*. Far ali 5 amore. 

Cas. L’ avete fatto mai ? 

Ros. Signor si . 

Cas. E ai giorno d 7 oggi 

Lo fate ? - - 

a 

Ros. Si » signore . . itk K 

Cas. E lo vorrete far anche dap ptoLf . 

Ros. Signor si. 

Cas. Ma con chi ? 

V 

Ros. Bella ! con voi . 

Cas. Con me? M 7 accosto un poco, ' 

Che questa è al caso mio . 

Ros. ■ (Povero alocco ! ) 

Cas, ( Un muso da museo , 

Una buona pulcella innocentina . 

Eh lascia far a noi . ) Ehi . . . madamina . 

Ros. Che volete ? ^ v*/. 

Cas. Accostatevi . 

Ros. Cosi ! ( s f accosta un poco ) 

Cas. Cosi in buon’ora . ( la tira vicin affatto) 
Ros. Se volete, io vi vengo in braccio ancora . 

Cas. (Senz'altro è innamorala .) - ' 

Ma dite in confidenza, , \ 

Voi faceste all’amore. ’ . 

Anche con mio fratello ? 

Ros. 4 Si signore . * . 
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Cas. E sposarvi vorrebbe ? 

Ros. Signor si. 

Cas. Onde se io vi sposassi 

Rivale avrei la fratellanza io casa , , 

E dividendo il core 

♦ # * , » # % 

Mi fareste voi fórse ?... 

R os. ' . * Oh si signore. / 

Cas . Poter, del mondo ! Io sfido 
Tutta la quinta essenza femminesca 
Ad esser più. sincera ; 

Cioè più di costei sciocca , ef„ ciarliera . ' 

Ros . Ah !... 

Cas. Cosa è quel sospiro ? 

Ros. Quanto più vi rimiro , 

Voi nemmeu mi guardate. . 

Cas. Anzi a forza d 5 occhiate 
j» Vi assorbo , e vi divoro . 

Ros. Una manina almeno . 

Cas. Ecco la mano.- 

( Quanto è mai compiacente ! 

E come mi vien caldo ! ) 

Ros. Quanto siete mai bello ! 

Cas. Me V han detto degli altri . 

ft os Oh questo anello! ^ 

Cas. Mi costa mille scadi . 

Ros. Se mi voleste bene ? 

Cas. Oh s0n di fuoco », 

j Ros. Mei dovreste donar . 

Cas. \ . Torno tra poco. ( alzandoti 

in fretta ) *• 

Ros. Partite da 'chi v' ama? , 

Cas. Sento la fuora che qualcun mi chiama . . 

Ros. Lasciatemi V anello 

Che in vece vostra compagnia mi tenga . 
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Cas. Si bene, un'altra volta, , 

Cioè mai più , conciosiachè so io . . . 

L’ anello ha da esser mio . 

4 

Kos. Perchè voi non mi amate. , 

Cas. Oh mai . . . non dubitate. 

Ma . . . 

Kos. Siete troppo avaro . 

Cas. Oh mai, me ne dichiaro; 

Ma . . . 

i 

Bos. Se non ho di voi 

Questa memoria almcn presto mi scordo . 

Cas. A questa cantilena oggi son sordo . 

Cosa dicon tanti, e tanti , 

Che in amor spender bisogna ? 

Falso, falso,’ è una menzogna; 

*fc una gran bestialità'. 

Questo è far le sue galanti 
Più superbe, più arroganti, •'« 

E chi amar vuole all usanza 
De' sospiri in abbondanza 
Delle smanie , e batticori , 

Ma regali , no signori , 

Che F amor più durerà. ( parie ) 

t ! ’ ; < . \ : . • / * . 

SCENA VII. i 

* *' <> 

* • 

Fracasso , Ninetta , e deui . 

a* 

. . 17 . ‘ • ‘ _ 

Fra. l-i ben, sorella mia? " • 

Jìos. Siamo a buon segno, 

E in questo di m’ impegno • * 

IV innamorarli tutti due del pari 
Sino a farmi sposar . 
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Fra . Basta , eh’ io sposi 

Giacinta lor sorella . 

Nin. E eli’ io sua damigella 

Abbia Simone per marito mio. > 

Bos. Tutto va bea; ma vuo ? marito anch’ io. 

Fra. Sono si pazzi entrambi , 

Cli* io qon saprei qual ila per migliore. 

Nin. Il più sciocco è il minore; 

Attaccatevi a lui , 

Che farete più presto , * ' 

Ed una moglie spiritosa , e bella 
Come 1 ? han molte, e molte. 

Un marito ha d’ aver buono tre volte. 

Fra. No , che quell’ altro almeno 

Un uom non è di legno , e mia sorella 
Di ridurlo a dovére è ben capace . 

Bos. Io sposerò quello che più mi piace. 

Ma perchè piaccia^ qn uomo , 

E perché amor noròlihr di noi, tiranno 
Cosa si debba far, tutte non sanno. 

n 7 ■ * J3!s , ; ^rjy ^ 

Senti 1’ eeOH ove t ? aggiri 
* Sussurrar tra Bori , e fronde : 

■' i y * •*'" ’ “• * ìV- 

Ma se gridi , o se sospiri 
Quello sol Y eco risponde , ^ 

Che li scnte'A ragionar . 

Cosi far Sarebbe ancora 

Con gli ^**$1 

Voler bene a ~ 

Corbellar chr rtéTcofbèlfe, r"v . 

Noti dar niente a chi non 3onà 
' Che V usanza ^ililte^^ bUdiia 

Di far quel d&è gli altri fannia, 

E in atnor non può fallar , (parte 

. U . »à&nb > l r ■*?.* ; - 
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* l 

SCENA Vili. 

\ * 

> 

' Polidoro , e detti':. 

Poi . IN"inetta . 

Ai/i. . Che volete ? 

* Po/. Digli a colui , che vada , 

Perchè t* ho da parlar da solo a sola . 

Fra . Dov’ è la convenienza ? 

Quivi alla mia presenza. 

Non si parla in secreto . 

Poi. Andate via , ^ 

Che ho un non so die da dirle . 

Fra . A mia sorella 

*» • , . 

Porto rispetto adesso, e alla sua stanza. 

Ma noi v’ insegneremo la creanza . ( parte ) * 
JY ìn. Voi 1 J avete irritato . 

Poi. I Eh non importa . .* 

Nin. E se vi bastonasse ? 

*"Pol, . • Eh prenderemo 

Le bastonate ancora . . . 

Per quella che m’ adora ; e preme adesso 
Quel biglietto che sai . 

Nin. L’ho preparato:. 

Eccolo sigillato : 

Di tenerezze è pieno, 

E basta ritrovar chi a lei lo dia 

* . \ 

Perchè io non sarei buona . 

Poi. Glielo darò in. persona . 

Nin. Oh bravo da.dovvero! 

La moda è nuova affatto ; 

Ma la migliore è poi 

Far tutti da sua posta i fatti suoi . 


-* 


il 
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Chi mi vuol bene 

i k /• 

Presto mel dica , 

Che per capire 
« v Non vuo fatica , 

; Nò intiSichire 
Per civiltà . 

Tutti i biglietti 
Io ve li dono : 

Sono seccaggini:, • 'y 
Son melansaggini , 

E alla piu presta 
Da testa a testa 
Tutto si fa . 


• # 
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SCENA IX. 

Polidoro solo , poi Rosina . 


desso è fatto tutto . - 

Questo è il biglietto che da me pretende 
L’ innamorata mia $ ' 

Anche il regalo è pronto , 

Onde faccio il mio conto , 

Che nissun me la toglie» 

È saremo cosi marito , e moglie . 

Ecco che viene appunto . Allegramente , 
Che solo qui mi trova ; 

E se ancor qui venisse mio fratello , 

In sua presenza aver dovrà cervello. 

* -Ar - 




fm'V* 




•v. ^ 



t\ 

i 


# • i *■ . 

! , ’ * .« vi 


■‘V - 


t 


_? - 1 » 
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SCENA X. 


Rosina , Ninetta , Polidoro , Fracasso , poi 
Cass andrò , Giacinto e Si mone con V ordine 
seguente , e delio . 

Ros . Dove avete la creanza? 

Mio fratello, e la mia stanza 
Sempre s J ha da rispettar . 

Fra. Cospeltaccio , cospetione ! 

Vuo’ da voi soddisfazione, v 
O vi faccio bastonar . 

Poi. Non so niente , poveretto . 

N’ è cagion questo biglietto. 

Ch‘ io le avea da presentar . 

Un biglietto a mia sorella ? * 

La faceste ora più bella . 

Non preudiam vostri biglietti . ' 

Non sappiam di voi che far. 

Me r avete voi richiesto. 


U 


Fra. 

Nin. 

Ros 
Fra 
Voi. 

Ros. > 
Fra . ) 
Poi. 

Nin. 
chiare ) 


: 


, * r 

ì • . 

1 


Per noi due che affronto è questo 

All Ninetta , clic paura ! 

In ginocchio a dirittura .( lo fa itiginoc- 


1 


ASM 


Fra. 

Nin. 

Rvs. 

Fra 




Cai. 


E pregarli a perdonar . 

Non perdono per si poco . 

Lo scrissi io cosi per giuoco . 
Cotnpaiiam la debolezza ; 

E per fargli una finezza 
5’ lia il biglietto da accettar. 
Bravo fratello ! 

Brava madama ! 
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Po/. 


Cosi in ginocchio 
Cosa si fa ? 

Ora sto fresco ! 


fi 1 


4 


C cri. 


Rus. 


a tù&À 

^ — A 

Caro Tedesco, .4 

Voi difendetemi 
Per carili». * &k_ 

Anche biglietti, *' hS 

Mia signorina , . 

Quel ma mal Meco , .. . 

S. rìver vi si ! . , : * 

Oil.ò, signore. 

Questo biglietto *.* , ■ , 

Pieno il’ amore -, 

■IHK « 4 - - 



Cas. 


E per voi scritto 
Jn verità. ^ ' • VV • 

Scritto P avete 




Nin. 

Ira. 

Cfli» 


F 4 É* 




Per me, carina? 

Brava davvero ! 

Poyero aloco! . 

UH Leggiamo tin poco: ut 

Datelo (jua . ( prende il biglicUo e si ri- 
tira a leggere ) 

Hvl. Finche il fra tei non guarda . , 

. - Prendete il regaletto , .•>. ; 

Che voi m’avete detto, 

Per Ialini poi sposar. (le porge una 

boria ) 

Ro». A me si dan denari ? ( la prende coti di - 

prezzo ) * .. r . » 

Mn. Che diavolo faceste ? 

Per bacco , i nostri pari - tJ ~ 

Non T han da sopportar . , f 


litri. 
Ira ì 
jRòs. j 
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C as. 


Ros . 


Cas. 


Ros. 


Cas. 

Ros. 

Cas. 

Ros. 

Cas. 


Sim. 


Ros . ' 
Cas . 4 
Fra . 

Nin. 

Sim. 
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• : 




* iti 

r 




V**Mo 


’ • « 

■ 


Vr 




Che fassi iu quel cantoue ? 

Fratello mio, buffone, 

A lei non t’ accostar . 

Povero Polidoro ! 

Che questa borsa d’ oro 
Mi dà, se il voglio amar 
Che pezzo d J asiuaccio ! 

Di queste io non ne faccio, 

Nè sono con le donne 
Si facile a cascar . 

Se mi volete bene 
Quest’ oro voi serbate, 

E queir anel mi date 
Per farlo disperar . 

L’ anel ! . 

Per un pochetto. 

L 5 anel ! 

Vel rendo subito . 

Da vero , che ne dubito y * • 

Ma in grazia del biglietto. 

Che con tal gusto ho letto 

Vi voglio contentar, (/e dà V anello') 

Presto madama , 

Che uno vi chiama , 

E vi vorrebbe 
Complimentar . ( parte ) 

Subito . . . addio . ( volendo partire ) . 
L’ anello mio ? ( la trattiene ) 

Corpo del diavolo ! 

Non vuol mangiarvelo . 

Non vuol scappar . 

Presto, signora , «'■ 

Che ci è di fuora 









•fei *A 


ì 

t 


*f ’ 


Ros. 
Cas. 
Fra . 
Ros. 

Cas. 


ì 


Già» 
IVin. 
Fra . 
Poi. 
Sim. 
Cas. 



V*. 
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Chi vi desidera 
Seco a pranzar . * 

Andiam fratello . £ come sopra ) 

Pi ima il mio anello, ( come sopra') 
Poter del mondo ! 

De* pari nostri 
S’ ha da fidar . 

Senza che andiate ^tSÉfet* 

Con chi vi brama $ 

Fate che resti 
Quel che vi chiama . 

w 4 T 

Che io darò a tutti : ^ ' 

.Da desinar. 

r 'j ” * T TW nh 1 

* • 

Bravo , bravissimo ! 

« 

Cosi va fatto . 

Quest’ è cervello ! 

Cosi ]’ anello 
Non sparirà 


li* 

1 JjK* \ 


» ■ 


j. Ai- 






v 


Dunque a pranzo in compagnia . 
E tra il vino, e l’ allegria, 

Che si balli , e che si canti 
Tutti amici, tutti amanti 
Viva amore, e la beltà . ' v. 






* 




H ^iwÉt^ # itt* 




FINE DELL ATTO PRIMO . 




■ 


Tom. XIF. 


IO 


Digltized by Google 


j4S la finta semplice 
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TTO SECOND 

* v i < » 


' • * * f / 

tA SCENA PRIMA. 

I 

4 < » , 

\ 

Loggia della casa di Cassaodro . 



) 


•v 


Nì netta e Si MONE . " 

« * ' ► 4 * ‘ r • 1 * * 

iVIit. ìSodo i padroni miei * •* j 

A pranzo ancor, ne si alzerai! si presto* 

Siiti' Un disordine è questo. 

JSin * Perchè Simone mio ? 

Sim. Perchè mi sento una gran fame aneli 5 io . 
Nin. Da qui una mezza oretta 

Pranzeremo noi pure 5 c godi iu tanto * 

Se del mio amor ti preme , ’ * 

Che star possiam liberamente insieme* 

Sim. V amore è bèllo , e buono; 

Ma per far all 5 amor sempre c’ è tempo ; 

E Senza molto esame 

È più sano il mangiar quando si ha &«*$ * 

Nin.. Sei ben poco galante * , 

Sim. Ma che vuoi da un amante ì 
Nin. Voglio che per star meco ,, , - 

Sin di mangiar si scordi , ; 

Di bere » e di dormir senza fatica . 

Sim. Questo è amare all’ antica * * 

E vogliam noi solda|Ì,y 

Sol bocconi rubati. -V** \ 

Nin. /Onde? 
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Sim, Se vuoi 

imor da me» chiamami a pranzo» a cena» 
ìhe amando a pancia piena 
’utto và bene il resto » 
tra noi due c’ intendere»! più presto . 

Nin. Per me dunque non sei . 

Sim. Perchè ? 

Nin. Perch’ io vorrei 

Un marito capace 

Da lasciarmi trattar come mi piace . * 

Un marito, donne care. 

Ci bisogna ritrovare. 

Che non mangi , che non beva , > . • 

Che da noi tutto riceva , 

Che a noi lasci comandar . 

, Se cosi non si ritrova , 

Nè si può farne di meno , 

Far con esso un patto almeno» 

Ch’ egli mangi quando ha fame, •; 

Cli' egli beva quando ha sete , . „ 

Ma ne lasci sole , e chele 

Far noi pur quel clie ne par . ( parte ) 


E, 


SCENA H. 

Giaciuta, t delio. 




Sim. lidi quando sia mia sposa 
La ridurrò a dover con un bastone* 
Già . Per carità, Si mone . 

Sim . Che c'è, signora miaf j^ 

Già . Se nou hai tu giudizio» 

Qui nasce un precipizio • 

Sim. Perchè ? . . 


v 


i , 


• # • ì 


Digitized by Google 


148 LA FINTA SEMPLICE * 

Già. Il tao capitano , 

E il maggior fratei mio caldi dal vino' 
Son venuti a parole . 

Siiti, Oh poco male . 

Gin. Ma V un troppo è bestiale , 

L’ altro mezzo ubriaco - <? . 

Non sa che dica , e di parlar non resta . 
Sìm. Lasciale che si rompano la testa. 

Gin. E poi ! se non fau pace 

N’andrò di mezzo io sola. > 

Sìm. Basta a pacificarli una parola. « •. 

Già. Ma intanto il tuo padrone ; « 

Vuole soddisfazione . * • 

Sim. E ci vuol tanto ? 

Già. Si tratta alfine della vita. - 

Sim. Ebbene ? , . 

• •' ■*' 

Già. Non è già mio fratei uomo di guerra . 
Sim . Un poltrone di men sopra la terra . 
Già. Ah prega il capitano , 

Pregalo in nome mio giacché non posso 
In persona pregarlo. 

$m. V ajuterò piuttosto a bastonarlo . 

• Con certe persone 

Vuol esser bastone ; 

. E sia benedetta 
. La bella ricetta , . , 

Che tutte le donne 
Dovrian adoprar . 

Bastone , madama , • 

Con chi non vi ama, • » 

, Con chi fa il geloso. 

Con chi non vuol spendere, 

• x Ed osa pretendere 

Di forvi cascar, (parte') ' ~ 


I 
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SCENA III. 

• * 

Poli Dono , e delta . 

Già. Non mi marito più ; se al capitano 
Col mio maggior fratello 
Oggi nasce un duello.:. Ecco il minore, 
Raccomandiamci a lui . 

Poi • Quanto rumore ! 

Già. Perché ? / 

PoL Per quell 5 anello . 

Già . Dovreste uno più bello 

Darne alla Baronessa onde ella renda 
Al fratei nostro il suo v nè più si gridi ; 

Nè più d 5 un uomo onesto , i 

La pazienza si irriti. 

Poi . Altro clic questo ? 

Le vuò donar di meglio. 

Già. Cosa le donerete ! 

Pòi. Noi dico ; che il direte 
A tutta poi la casa . 

Già. Oh vi prometto 

Che in casa noi sapranno . 

Poi. Vuò donarle un bel maschio in capo all 5 anno: 
Già. Un maschio ? Oh che sproposito ?.. 

Poi. E voi siete fanciulla , 

E non sapete nulla . 

Già. So forse il mio bisogno . .. 

Ma voi sposar ?... 

Poi. La Baronessa . 

Già. In sogno. 

PoL Vedrete ben trà poco . 

Già. Non vorrà don Cassandro . 
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j> 0 y < Basta bene 

Ch’ io voglia , c voglia a neh’ ella . 

Già . E se vi caccia via ? 

Poi. Aneleremo a dormir sali’ osteria . 

Già. Fareste a meraviglia ; 

Ma non farete nulla. 

Perchè la Baronessa 
N on è donna per voi . 

p 0 l N’ho la promessa.. 

Gin. Di sposarvi ! 

Poi. Sicuro . 

Già . Quando è così , dovreste - 

Lasciar, ch’io sposi il capitano ancora, ' 
Che n’ha buona intenzione. 

Poi. Io vi lascio sposare anche jSimoné . 

Già. E se il fratei non vuole , 

/ v • i * ; * ' ' 

A tutti la sua parte , 

Che siam tutti padroni . 

Poi. Taglieremo la casa in due bocconi > 

Già . E andremo in Ungheria . 

Poi Ma un maschio tutte due farete in pria . 

Già. E perchè aspettar tanto? ^ - 

p 0 p . Oh perchè veda 

Nostro fratei , che sempre mi strapazza, 

Clic più di lui son io buono da razza . 

Già. Ho inteso ; e tutto stà , che alle parole 
Corrispondano i fatti . 

Sebben son usi a indovinare i matti . 

Se a maritarmi arrivo, 

So ben che voglio far; 

Lo sposo a dirittura 
Legato alla cintura 
Io tne lo vuo’ portar . 
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Che mi slia sempre appresso , 

Che mi carezzi aneli’ esso : 

Che impari anche a filar: , 

E ehi mi mostra a dito , 

Che son tutta marito . 

• j- ’ 7 

Purché non me lo nibbi , 

<• • \ 

Lo lascierò cantar . 

, t 

SCENA IV. 

Polidoro , e Ni retta . 

Poi. C^uando avrò moglie anoh’ io 

Esser vuo’ tinto moglie e notte , e giorno : 

Non vuo ? nissuno intorno, . , 

E perchè non la rubbi ogn’ un che passa , 

La terrò sotto chiave entro una cassa . 

Nin. Signor , la baronessa 
Vi cerca con premura . 

Poi. Vorrà forse sposarmi a dirittura. 

Nin. Darvi ella vuol piuttosto , 

L 5 ultimo addio prima che parta . . • 

Poi. -E dove 

• \ 

Vuol andar ella ? 

Nin. Ad alloggiare altrove . 

Poi. Perchè ? 

9 Nin. Vostro fratello 

* t , • 

Che a voi parli non vuole. 

Poi. De ? fatti noi farem , più che parole .. 

Nin . Per esempio? 

Poi. Vien meco , » 

* ’ • • • 

Che T andiamo a trovar; ma tu m : insegna, 

Perchè son nuovo affatto , ^ •» . 

E un matrimonio non P ho mai più fatta . ( parlo ) 
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4 * 

SCENA V. 

' '• * r* > 4 " 

Sala con sedie e lumi . 
Rosina, poi Polidoro, e Ninetta . 

Amoretti che ascosi qui siete, 

E volando d’ intorno ferite > 

Ah yi prego, da me non venite 
Questo cor non venite a piagai . 
Poi . Madama, è fatto lutto; 

La visita , il biglietto , 

L' amor , e il regaietto : 

Onde possiam sposarci in verità ; 

E insegnatemi voi come si fa ./•* 

Ros. Oh ci vuol altro, amico, 

Per un marito mio , eh’ ho da sposare ! 
Poi. E cosa ci vuol mai ? 

Ros. Lo vuo’ provare; 

« * » 

Poi . In qual maniera ? 

Ros . In tutte 

Le qualità più belle alla francese. 

Poi. Questa m’ arriva nuova ; 

Ma provatemi pur . 

Ros. Bene , alla prova . 

Cantatemi un 1 arietta 
O francese , o toscana . 

Poi. Un’ aria ? da scirocco , o tramontana ? 
Ros. Fatemi un minuetto . 

Poi. Oh non me ne diletto. 

Ros. Non sapete far nulla? 

Nin. E fate il cicisbeo ? 

Ros. Vediam, se almen sapete il Galateo. 
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Poi. Questa prova m’ imbroglia . ( [in atto dipartire ) 
Ros. Non sì parte j 

Senza licenza mia. 

Poi. , Siedo qui dunque, 

E non mi movo più . ( siede ) 

Nin. Mai non si siede 

Quando la dama è in piede . 

Poi. Ora mi levo , 

E dirlo aneli’ io volevo , 

Ros. Andate al diavolo 

Gie siete un villanaccio .. 

Nin. Presto, da un’ altra banda . 

Poi . Perchè ? 

Nin. Si deve andar quando vi manda . 

Nos. Oh! quanta gente arriva 
Per corteggiarmi* adesso ! 

E lei siguor marito si compiaccia . . . 

Poi. Io li vado a serrar la porta in faccia . 

Ros. Vno’ veder questa ancora . 

Poi. Ma che ho da far , signora ? 

Nin. Eccovi uu candeliero ; (li mette un candeliere 
in mano ) - 
E cinque passi, o sei 

Si corre in contro a chi ne vien da lei. (parte') 
Poi. Vado subitamente 5 
\ Ahimè ? primo che arriva 
■Ui ìÈ appunto mio fratello . 

Rps. (lo cangio stile e abbiate voi cervello.) 
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V * , 




^ ' 


SCENA VI.;, 

» s » 

Cassa udrò , e detti . . v 

U . 

briaco non son io , ( camminando e masti* 
cando le parole da mezzo ubriaco ) • 

Sono allegro ìm pochettino 
Ma 1* anello è sempre mio , * • • ■ v 
E lo posso dimandar 
Perchè alfin se parla il vino . . . 

Quel eh 5 è mio si lascia star. 

Kos. L' ha con Panello ancora. 

Ma gliela vuo* far bella . «■ ... 

Cas. E ben , signora ?.. , 

. Ma con quel candelliere . t • 

, Che fa quel Marc* Antonio ? 

Poi. Fo lume al matrimonio . 

Cas . ( Io v’ ho pur detto , 

Che da lei non si viene ! ■ r 

Kos. , .. . > : Egli è venuto 

Sol per parlar con voi . . 

Cas . Ignorante f< che vuoi ? 

Poi. Dirvi per suo comando. . . v 
Che sono. , 

Cas. / Un animale. , ! 1 

Poi. No./, sono... 

Cas. . s .Un carnovale 

Dalla prosapia mia degenerante . • 

Poi. Oh ! me ne dite tante , 

Che non vuo’ più soffrirle , e voi mi date 
, Presto la parte mia , 

Che vuo’ andai* cop madama in Ungheria . 
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Cas . A me ? Poter di Lacco ! 

Vedo che sei briacco . • • > 

Cioè , va via di qua che ti perdono ; 

Ma se lo torni a dire io ti bastono. 

Poi. Baronessa mia sposa , 

Difendetemi voi . 

Cas. , Sposa . 

Ros. Sì bene . / 

Cas. Ma non son io ? 

Ros . Anche voi.’ 

Cas. Quanti mariti . * 

Volete voi da nuovo ?... 

Ros. Ne vuo\ per non fallar, quanti ne trovo. 

Cas. Uh , stolida che siete ! 

Ros. Io stolida !... guardale . . . 

Che pianger voi mi fate ... (si mette a piangere 
in un cantone ) 

E a qualcun forse poi la pagherete, 

Che me la lego al dito . 

Poi. Se la farà pagar vostro marito. 

Sposa cara , sposa bella , ( a Rosina ) 

Per pietà deh non piangete; 

E se voi bevuto avete ( a Cassandre > ) •*. 
Poveretto , andate in/ letto , . . > 

Nè la state a molestar. 

Piano , piano eh* io burlavo ( venendogli 
a dosso bruscamente ) 

State in là, che vi son schiavo: 

i ' 

Quanto a me tutto v J è lecito, 
Bastonatemi , accoppatemi , ' .» 

Ma mia moglie , no signore , 

Non V avete da toccar, (parte) 
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SCENA VII. 

f * ' • 

Rosine , e Cas san duo . 


Cas. JLi ho falla grossa assai , 

Se da me si divide mio fratello ? , 

E se oltre dell’ anello 

« 

Perdo la sposa ancora . Eh non importa 
Tatto accordar si può con la mia testa j 
E cominciami da questa . > 

Mia signora madama . ( accostandosi a lei ) 
jRos, Chi*e~di la ? chi mi chiama? ( volgendosi da * 
un altra parte ) 

Cas. Son io da questa parte . ' ‘ 

R° s - Eh vi scostate , 

Che di vino puzzate . 

Cas. Ho poi bevuto 

Sette, otto volte solérvi. ** 

E vuo’dir, che ubbriaco esser non posso. 

Hot. Fatevi in là , che mi cadete a dosso 

Cas, Sediam , che sarà meglio. ( prende una sedia ) 

Ras. Sk ben , ma in lontananza . 

Cas* Quanto ?. Cosi ? (^mettendola in mezzo )' 

R° s * Quanto è larga la stauza . 

Casi Qui non vi sento appena $ (sedendo sull * angolo 
della scena ) * ' 

E aneli* io gridar dovrò da spiritato . 

Ros. Più da vichi mi faria male il fiato . 

Cas. Dunque Come farem ? 

Ros. >2 * Fate una cosa : * 

ft|.Àccostatevi un poco, 

E senza aprir la bocca , 

Se volete parlar , meco parlate 
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J 

Coi cenai solamente , <■ 

Ch’ io ben v T intenderò . 

C° s ' Subitamente . ( si scosta 

con la sedia ) 

Ma badatemi bene , 

Che un pantomimo son molto stupendo . 

Ros Senza parlar sin le galline intendo.- 
Cas . (con gesti da pantomimo le domanda se vuol 
amare ) 

Ros. ( Me ne vuo* prender spasso . ) ( e poi risponde 
con cenni a capriccio che non significarlo niente ) 
Cas. ( Che diavolo vuol dire ? «. 

Cioè' non so capire .) ( e poi le domanda co * cenni 
se vuol esser sua moglie) 

Rosé Moglie sì, ma padrona. ( e poi con molti cenni 
strambi a capriccio ) 

Cas. ( Non ne capisco un accha , e mi fa sonno 
Questa conversazione . ) ( facendo de cenni a pia- 
cimento suo si va addormentando ) - . 

Ros . . , ( Ei s’ addormenta . 

£ senza , che mi senta 

‘L’anello suo rimetterogli in dito, (pian piano se 
gli accosta e gli mette in dito l f anello ) 

E *1 farò comparire ita scimunito . 

Ehi . . . dormite , signore ì ( lo scuote ) 

È questo il vostro amore ? * 

Cas . . Oh mi sognava 

Appunto dell’ anello, - 
Ros . Di qual anel ? » 

Cas. » - Di quello, ... ** 

Che vi ho prestato . » 

Ros . A me ? v. . . ’ 

s" 

Cas. »*’ - Per duq momenti • * * t 


> 
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Ros. Quando ? 

Cas . Questa mattina. . i ^ • 

Ras. Dove l 

Cai, Che innoeentina ! 

Ros, Un anello di che ? v 

Cas . D’ un soprafino •* - v , 

Brillante americano. , 

Ros. - v , Eh pai-la il vino . j , 

Cas. Ma il vino dice il vero . 

Ros. Dormile un altro poco , » 

Che ne %vete bisogno, 

E il vostro anel lo troverete in sogno. . 

Cas, Non m’ importa trovarlo , 

Cioè , so che V avete \ 

E se mi sposerete io ve lo dono • * 

Ros . Una stolida io sono . .*.■ 

Cas. Eh V ho detto per dir . ' • • 

Rng. ■' \ Sono una ladra v v,- : : *V* 

TCfae vi rubò l’anello 
Cas. Non parliamo di quello . 

Ros. E di cosa parlar? •. 

Cas. s * ’* "* *. . Ditemi almeno 

Se amate più me stesso , \ . - 4 • * / 

Che ho spirito, ho talento, ed ho denari, 

O mio fratellof v ’ ; ,r 

Ros. > ‘ Tutti due del pari. 

Ho sentito a dir da tutte 

Le più belle , e le più brutte » 

Che un cor grande tanto fatto 
f / D’ un amante ad ogni patto r 

Non si deve contentar • 

Quando sono cinque 4 o sei , 

\ t • Che ci fanno i cicisbei, 

Se va uno » V altro viene ; 


’ A. i 
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Se* un vuol mal, 1* altro voi bene**-' 

Se uno è crudo , Y altro è cotto , 

E tra tanti il più merlotto 

Sempre alfine ha da cascar , ( parie ) . 

0 % 

SCENA Vili. ■■ » 


r. S< 


Cassjndko , Fracasso, poi Rosina . 




i. 


Cas. Sciocca è la baronessa , , 

E non è da stupir, eh 9 ami uno sciocco. 

Qual è il fratello mio. Stan bene insieme»;. 

Ma non li voglio insieme accompagnati . 

E pria di quel baggiano 
lo tutto accorderò col capitano . 

Fra . Di voi cercavo appunto. 

Cas. A tempo siete giunto. 

Fra . Perche f 

Cas. Sentite un poco. Io son disposto 

Di regalar piuttosto 
Alla sorella “vostra quell' anello • . • 

Fra. Un affronto novello 1 ^ «. - 

Corpo di Satanasso * . 

- Andatene a dormire» 

Se avete voi bevuto. 

Cas . Ma l’anello l’ha avuto. ‘ ,, „ 

Fra. Che anello > ubriacone ! .. - 

Come ve Y ha rapito, * . ;■» .. 

Se voi 1’ avete iu dito ? 

Cas. In dito ? oh beila ! ( { Riardasi in dito , e \ 

lo vede ) , - ». « * . • ,t , * % 

Come , cioè t si bene : onde è tornato v .» * , 

Da chi l’avea rubato' *.t.' /;• /, ,i \ 


\ 


ì 
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Fra. Rubato mia sorella ? 

E si dice a un par mio ?... mano alla spada 
Che qui ne vuo ; soddisfazion sul fatto . 

Cas. Per cosi poco duellar ? Che malto ! 

Fra . Matto a me! Matto a me ! Poter del mondo 
Non basta più la spada , e perchè sia 
Più crudel la vendetta , e più funesta 
Una pistola è questa , 

E mora un di noi due eh’ io vi disfido . 

Cas . Spada , e pistola per morire ! io rido . 

Fra. Io vi farò tremar. ( facendosi avanti con fierezza) 
Cas. Piano un tantino. 

Cioè non tanta furia . 

Fra. Meno ciarle $ e scegliete 

La spada , o la pistola in conclusione . 

Cas. ( Or , or mi sfida a colpi di cannone.) 

Fra. La finiamo, o v’ammazzo? 

Cas. Morir cosi per passatempo! un pazzo. 

Fra. Voi siete un bel poltrone . 

Cas. Io ? Ho un cor da leone , 

Da tigre , da elefante . . . 

E voi venite avante , 

Che la vedrem . 

Fra. Vengo, e non fò da giuoco: ( mette 

mano alla spada ) 

* # 

Difendetevi pure. . ' 

Cas. Appiano nn poco . 4 • 

La spada vostra pare a me che sia •* v ■ *. 

Più lunga della mia , : *. 

Fra. • E ben , prendete * * 

Quella che voi volete . • ' . 

Cas. •• ***iir'- 'Io prendo questa. • . . 

Fra. Animo adesso #. . • , - • 

Cas. A Appiano. 
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Fra. Perchè ì / 

Cas. Più da lontano . 

Fra. Quanto ? 

Cas . . Quaranta passi . 

Fra . Diavolo! Così poi 
Non mai ci toccheremo 

Cas. Meglio per noi . 

Fra. Vigliacco I Son già stanco 
Di queste debolezze . 

Cas. Di là non vi movete $ ( si pongono alle due 
estremità della scena') 

Ch' io di qua non mi movo , e cominciamo , 

Fra. All* armi . 

Cas. No , prendiamo 

Prima da buoni amici 
Due prese di tabacco . 

Fra. Poltrouaccio ! per bacco ! 

T’ ammazzo in un momento . 

Cas. Aspettate che vuo' far testamento. 

Item Jascio ; . . voglio dire , 

Che già avete da morire $ 

Onde a* vostri conoscenti 

Lascio mille . . . cento . . . venti . . . 

Favorite per mia regola. 

Cosa avete da lasciar ? 

Delle doppie , de’ zecchini , 

Possessioni , case , ed orti : 

Eh , il malanno che vi porti , 

Troppo lungo è il testamento , 

E contento , o non contento 
Or vi vengo ad ammazzar 
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• ’ * ♦ • 

» 

« * ' ' * 

SCENA IX. 

Rosi sa e delti . - 

/?oì. Dove andate , signore ? 

CVis. Vuò ad isfogare altrove 
Il guerriero mio caldo , e vi riugrazj - 

Costui del vostro arrivo 

«• 

Che alle mie man 1 # ha tolto , 

Altrimenti saria morto, e sepolto. ( parte ) 

SCENA X. 

4 . 

. ì ; 

Rosina , e Fracasso . 

Ros. Siam quasi in porto adesso . 

Fra . Quel ciarlone Tia di me tanta paura , . 
Ch’ io sposo a dirittura 
Sua sorella Giacinta , ■ 

E lascio poi che dica . 

Ros . Aneli* ei mi sposerà senza fatica 
Ma ingelosirlo è d* uopo 
Pell’altro fratei suo don Polidoro. 

Fra . Si ben; sparger fra loro 

Discordie, e gelosie , che l’uno, e l’altro 
Per voi tutt’ un lo stimp . , 

Ro<. No: più mi piace il primo * 

E già d* amarlo io sento. 

Fra . L’ altro si può sposar per complimento . 
Donzelle sventurate , 

Quante a marito andate 
Per sola civiltà ! 
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Ros. 

Povero cor che ama , 
Lunge da chi ti brama ! 
Quanto mi fai pietà ! 

Fra. 

Ah non amar è meglio. 

■ 

Che non sposar 1’ amante ! 

Ros. 

Per un soave istante 
Tutto si può soffrir . 

Fra. 

Sempre è tiranno amore. 

Ros. 

No, che rallegra un core. 

a 2 

Ma il dolce suo diletto 

« 

■ 

Quando comincia in petto 

Mai non dovria finir . ( Rosina parte ) 


SCEN4 XI. 


Ninettj. , S/mone , e detto . 

Fra. V* ieni a tempo , Simone . 

Sim. Che vuole il mio padrone? 

Fra. Un colpo da soldato . Hai tu coraggio > 
Di rapir notte tempo , 

E di condor altrove 
L* innamorata mia ? 

Sim. La meno, se volete, in Tartaria . 

Nin. Piano un poco , signori . 

Ch’ esservi deggio anch’io: nè sola io resto. 
Sim. Vieni tu ancor: cosi farem più presto. 
IV//*. Soddisfarlo son buona. 

i 

Ma no , la mia padrona , 

Che de’ fra tal ti suoi troppo paventa , 

Non vorrà mai fuggir . ' 

Fra . Dille in mio nome 

Che fugga teco anch’ella. 
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* 

Che ceco venga , ove Simon vi guidi , 

E che di me si fidi . 

i \ 

Ni/i . Oh ci scommetto, 

« • » 

Che non faremo nulla . 

• * 

Fra . Ama, o.non ama? 

Nili. V’adora, ve lo giuro. 

Fra. Quando è cosi sono di lei sicuro . 

In voi , belle , è leggiadria 
Se talor pregar vi fate ; 

11 negare è cortesia, 

Se negando voi donate $ 

E quand* ama una fanciulla , 

Non volendo mai far nulla 

^ , i 

Per amor tutto poi fa . 

Faticiulle ritrosette, ' 

Se per farvi a noi più care 
Voi vi fu te assai pregare , 

Fate bene in verità . ( parte ) 

. S C E N A ' Xlf. ‘ 

Ni netta , e Simon e, 

Nin. Come anderà , Simone, 

Questa- faccenda adesso ? 

Sim. Ho da pensarci io stesso: e tu frattanto 
Avvisa la padrona , 

Che al primo cenno tuo pronta si tenga . 

Nin. Valle tu a dir che venga \ 

A parlar teco entro il giardino: e poi 
C* intenderem tra noi , ■ 

Che per la casa adesso 
C’ è troppa gente in giro . 

Sim. Anzi qualcuno arriva , e mi ritiro . ( parte ) 
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SCENA XIJI. 


A r I NETTA, P ÒLI DORO , CaSSANVRO , Rosina, Fra- 
• * '< 
casso , Si mone con V ordine che sono nominati. 

T? • 

Cas. 1 ho detto, buffone , ( correndo con un 
bastone alla mano dietro a Polidoro che /ugge ) 
% Se parli con lei , 

Che a dosso un bastone 
Ti vuo' scavezzar . 

Ajuto , soccorso * 

Che cane ! che orso ! 

m 

, v 

Fra moglie, e marito 
Che colpa a parlar ! 

Tua moglie , baggiano 1 
Si, bene la voglio* 

Olà , meno orgoglio . ( minancciandoLo ) 
Lasciatelo star. ( tenendolo ) 

M’ accoppi , m’ ammazzi , 

Ma vuo’ la mia parte .. 

La parte dei pazzi . 

È fargli legar. « * 

Qua subito il mio* / . 

• Il primo son io . 

Giustizia, giustizia. 

Che questo è rubar. 

Che susurro , che bordello ! 

Mi bastona mio fratello. 

Costui vuol farsi accoppar . '* 

Mio marito ! mio cognato ! „ * 

Gelo , tremo r perdo il fiato . 

Da seder , che mi vien male ; 

i , 4 ' 

Compassione, e carità, (siede svenuta 
dalla paura) 


Poi. 
Nin. 
Poi . ) 
Nin. J 
Cas. 
Poi. 
Cas. 
Nin. 
Poi . 

Cas. 

Poi. 
Cas . 
Poi. 
Nin . 
Ros. 
Poi. 
Cas. 
Ros. 
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* >* '* 

Ca$, Tanto amale un animale ? 

Ai/i.* Acqua fresca , mio signore. 

Meglio è 1’ acqua di melissa. 

Eh non serve acqua d’ odore . 

Ch’ io son bello come un fiore , 

Presso a me rinveoirà . . : • 

’ * , s 

. * 

Alla larga da madama . 

Sposo bello chi mi chiama 1 ( rinvenendo ) 
Son io 9 cara . 

No » son io . • 

Buona notte a tutti , addio . ( dopo averli 
guardali con stupore vuol partire') 

Poi . vOh fermate ! \ 

Cas . • -.* Ah trattenetemi , 

Che non so quel che farò . 

Ros. Bastonatevi , ammazzatevi , ( in allo di 

partire) 

Che a guarirvi io tornerò. 

Fra, Alto madama , • 

Dove ne andate ? 

Da chi scappate 
Fuori di qua ? • ' 

Ros , . Corro a salvarmi 

Da questi pazzi. 

Pria che si ammazzino 

Per amorosa ; 

Rivalità ... 

Fra, Altro , che amore ! 

Per questi avari 
La lor sorella 

^ « 

Coi lor denari 
Via se ne andò. 



. ■ Qifljlized by Google 


Cas . ^ 
Poi. $ 
Nin. 


Poi. 

Cas. 

Por. ì 

Cas . ) 
Fra. 

c L \ 

Cas . J 
•S/m. 

Po/. ) 
Cas. J 
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r ' • * 

Nostra sorella ! 

Coi soldi miei ! 

Or la fo bella, 

E dietro a lei 

Ànch' io men vuò . ( parte ) 
Sciocco fratello , 

Fa’ adesso il bello . 

Fratello aloco» 

Sposati un poco . 

Senza denari , 

i 

Senza sorella 
Senza una sposa , 

Cosa farò t 
Datela in moglie , 

A chi la trova, , 

Ch’ io , caschi il mondo , 

La troverò . 

Ben volentieri . 

Presto correte , 

E in dote avrete ’ •> 

Quel che rubò . 

Miei signori, oh che gran caso ! 
E fuggita anche Ninetta, 

E rubato ha la furbetta 
Quanto a voi potea rubar . 

Gran disgrazie in un momento ! 
Noi meschini , e disperati ! 

Voi che siete due soldati , 

Voi ci avete ad ajutar . 

Maritar la cameriera 
A colui che la ritrova , 

E vi do la bella nuova , 

Che Simon la troverà . 

\ 


/ 
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Fra. ì 
Cas. J 
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» 

Quanta voglia di marito 

_ , •* * _ ■ \ 

Hanno mai tutte costoro ! 

Aneli’ io T ho meglio di loro , 
E mia moglie è questa qua . 
Tutti insieme e troppo presto: 
Rimediar in primo al resto , 

Ch’ ella poi deciderà * 

Nel mio core ho già deciso; 
Ma il mio cor nissun lo sà. 
Quel che arriva all’ improvviso 
Più piacer nel mondo dà . 

Tutti . 

§ , t r 

Venga prestissimo 
Venga quel giorno, 

Che tutto intorno <'• ( : 
Giubbilerà . 

Quel di lietissimo , 

Che sposi , e spose 
Di gigli , e rose 
Amore e Venere 

Coronerà . 1 . 

> \ r 
. * * * » 

\ . " 
t j 

< . * ' , ' - - 

FINE DELL* ATTO SECONDO . 
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« 

*>/ % ' f 

s 

A T T.O TERZO 

• _ } 

* 

SCENA PRIMA. 

4' 

Strada di campagna. 

Giaciuta , Ninetta , e Fracasso . 

Fra., N on è più tempo adesso 

Di celarsi , o fuggire . A casa vostra 
Tornar dovete entrambe . 

Già. Mi tremano le gambe , 

Per timor che mi gridi , o mi bastoni 
Il fratei mio maggiore . 

Niti. , . Io de’ padroni 

Non ho paura alcuna $ • 

Ma per regola mia saper vorrei 
Cosa di me , e di lei 
V* abbian promesso al6n . 

Fra. Ch* ambe sarete . 

• • * 

Spose di chi vi trova, * 

E a casa lor vi riconduce. 

# » 

Nin. ' Andiamo . 

Già. No, che saper io bramo 

Un'altra cosa in pria. Vostra sorella 
Sposò nissuno ancora 
De’ miei fratelli ; o quale 
Sceglierà infra di loro ? 

Fra. Di sposar don Cassandro ella ha risolto . 

. Già. lo ne dubito molto 

1 <V. > . « 
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Nitt. Per me sposi chi vuole , 
k Che non fo più parole , > . 

E a casa ritornando addiritura , 

Voglio veder chi mi sa far paura . 

Sono in amore , 

Voglio marito , 

Se fosse il primo , 

Che passerà. 

Guai chi mi stuzzica , 

' O mi maltratta, 

Gli salto agli occhi 
Come una gatta , 

E P unghie adopero 
Con tanto sdegno , 

Che forse il segno . 

Gli resterà. ( parte ) 

* * * » 

« \ ► 

SCENA ir. . 

« ' K 

' ’ ' ì 

Gl AGI NT A , e Fe AC ASSO „ *' 

T • .. 1 ’ 

Già. JLo non ho il suo coraggio . 

Fra. Avete V amor mio che vi difende . 
Già. Ma se moglie non prende 
11 mio maggior fratello, 

Non vorrà mai, che vostra sposa io sia* 
Fra . Perchè voler noi deve ? 

Quando a me Y ha promesso ; 

Quando sposi egli stesso 
La baronessa mia sorella ? 

Già. ,s Oh questo ‘ 

St facile noi credo , 

Perchè don Polidoro 

/ 

Ha di sposarla anch* ei le sue pretese, 
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E tra le lor contese iq son sicura , 

Che di mezzo ne andrò . 

Fra. Che seccatura ! 

Sian pur sciocchi e bestiali 
Due fratelli rivali , 

Che mia sorella il gran secreto ha in mano 
Di mettergli d* accordo . 

Già. E quale ? 

Fra . Andate 

A domandarlo a lei , eh’ io delle donne 
Tutti non so i raggiri , e sol m* è noto , 

Che ogni femmina accorta , 

Più che con la bellezza. 

Con 1’ arte sua innamora, 

E sa obbligar co’ suoi rihuti accora. 

Nelle guerre d’ amore 

Non vai sempre il valore: 

Qualche geloso affanno , 

Qualche innocente inganno 
Più giova a trionfar . 

Chi stanca ed affatica 
. La bella sua nemica , v 

Senza che mai 1’ assaglia 
Sul campo di battaglia, 

L* arriva a imprigionar . ( parie ) _ 
Già. Io d’ obbligar nissuno 
Non sarò mai capace. 

Perchè solo vorrei quel che mi piace . ( parte ,) 


» » 


.f 1 • ** I ! 


Digitizsd by Google 


j"2 LA FINTA. SEMPLICE 

* s 

SCEN A III. . 

• . •• - * 

x . , 

Rosina , e Polidoro . 

Voi. E ben , quando facciamo 
Queste nozze , signora ? 

Ros . Siete in istato voi ? 

. < 

Voi . Subito ancora. 

Ros . Tutti son pronti adunque 
I necessari requisiti al nostro 
Matrimonio imminente ? " 

• x M • r * t 

Poi . Per me non manca niente: .. • 

V’ho per un giorno intero amoreggiata, 

V’ ho di più regalata , 

Quanto in somma voleste ho fatto tutto , , 

E più non ho pazienza. 

Ros. Dal fra tei vostro avete voi licenza? 

Poi . Di che ? 

Ros.* Di prender moglie . -, 

Poi . Questa ancora ci vuol? 

# » * 

Ros. \ \ * Sicuramente. 

Poi. Perchè? 

Ros. Perchè dipende 

Da’ suoi maggiori in questo 
Ogni onesta persona . 

Poi. Oh se in questo io dipendo , ei mi bastona . 

Ros . Ma non diceste voi 
Di voler dal fratello esser diviso, 

E aver la parte vostra ? 

Poi. Oh glie l’ho detto.j 

■ > ■ * . ^ • 

Ma il fratei mio m’ ha letto 

Del padre nostro il testamento, e vuole. 

Che tutto sia del primo . 
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Ros. • . E come adunque 

Volete prender moglie? 

Poi. Come fan lutti gl* altri . 

Ros. o Han gli altri almeno 

Da mantenerla. Ma con voi la moglie , 

Che mangerà se noa avete un zero ? * > 

Poi. Farò anch’io per mangiar qualche mesliero» 
Ros. Bravo davver ! Or ora 
Sarà una Baronessa 
Per questo bel visino 

Moglie d* un legnajuolo , o d’ un facchino . 

Poi. Ma . . . promesso m’ avete . 

Ros. Ma . . . licenza chiedete $ 

Chiedete al fratei vostro 

V 

Da mantenervi con decoro il modo , 

Ed io son qui per voi. 

Poi. Da ver? 

Ros. Sul sodo . 

Poi. Facciam dunque così . 

Ros. Come? 

Poi. , Parlate 

A mio iratei voi stessa in vece mia , 

E fate che mi dia 
11 modo , e la licenza 
Di dar a voi la mano . 

. « 

Ros. lo tutto questo domandargli ? E vano • 

Vorrà il fratello vostro \ . ' 

Che io sia piuttosto sposa sua , e per voi 
Al più m’ accorderà sola una cosa . 

Poi. Che vuol dir ? 

Ros . Che si trovi un’ altra sposa » 

Poi. E ben ! * * v . 
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# » «, 

Ros. La prenderete 5 

Benché quella io non sia , se il ira tei vostro 
Non più ve la contrasta ? 

Poi . Per aver moglie anch'io lutto mi basta. 
Che sia bruttA , che sia bella * 

Che sia figlia, o vedovella. 

Una donua purché sia 
Da star sempre in compagnia , 

È tutt 5 uno in verità. 

Quel che preme é averla subito . 
Perchè poi se troppo aspetto 
Sarò vecchio, poveretto , 

E nissuna mi vorrà . ( parte } 

• \ 

SCENA IV., 

V • 

1 } 

è . • » 

Cass andrò , e detta . 

' F jL ' ‘ 

C as, J.-J còsi baronessa ? 

* « V » 

Ros. Umilissima serva . , 

* * 

Cas. • > E la promessa ? 

Ros, Che promessa , signore ! 

Cas. Non ve ne ricordate? ; \ 

Ros. Oh sto male a memoria . 

Cas. ,Eh già lo vedof, 

Ma mia sorella, e seco lei Ninetta .. 

Ch* hanno avuto il coraggio , 

Di scappar via ... 

Ros . . Scappate via ? Buon viaggio. 

Cas. Non prometteste voi , 

Che sarian ritornate ? 

Ros . Oh quant’ è che tornaro , e son sposale ! 
CVis. Sposate ! 

Ros. " Sì, signore. •% 
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Cas. Da chi ? 

Ros. * Da chi trovolle , 

Cas . Sarà ir fratei vostro, 

E Simone con lui, se non m' inganno, 

Ros. Domandatelo a lor che lo sapranno . 

Cai. Siete una sciocco rella . 

Ros. Ma per altro son bella . 

Cas. Oh se non foste tale, 

L’ amor matrimoniale 

Non vi unirebbe a me , come desio . 

Ros. Tutto poi slà , che così voglia anch’ io. 

Cas. Non decideste ancora ? 

Ros. Sì , signore . 

Quant 5 è che ho già deciso t 
Cas . Sicché , cara , carina , 

Tra di me , e mio fratello 

s 

Chi volete sposar ? 

Ros. Voglio il più bello . 

Cas. Lo son io ad ogui patto . 

Ros. E se volessi * 

Per esempio il più pazzo ? 

Cas. Non son più quello, e cedo un tanto onore 
Al fratei mio minore . 

•t 

Ros . Dunque a lui mi cedete ? 

Cas. Duuque di lui vi preme T 

Ros., lo tutti due vorrei sposarvi insieme . 

Cas. Diavolo, cosa dite? 

Ros. Perchè non mi capite. 

Ma so beu io che dir vorrei . 

Cas. Vorreste 

Due mariti ad un tratto ? 

Ros. Oibò , vorrei , 

Che credo sia tutt’ uno , 

* ♦ 4 « 

Una moglie per uno . 
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Cas. ' E chi mai deve - 

Sposar un animale 
Qual* è il fratello mio? 

Ros. Una donna così . . . come son io . 

,, * A * ' ' ’ l t m 

Cas . Una donna se vuol , eh’ ei se la trovi 

» r 5 / 

E sua sposa ella sia , 

Purché voi siate mia ; ma voi , furbetta , 
Per lui solo inclinate . 


Ros . Per 

lui no . 

Cas . 

Per chi dunque ? , 

Ros . 

Indovinate 

Se le pupille io giro 
Amorosette , e tenere , 

Se rido, o se sospiro 


Il vostro cor che fa ? 

Cas. 

11 cor mi batte in seno, 
E il figliuolin di Venere, 
Spera 9 mi dice , almeno 

\ 

Che questo amor sarà. 

Ros. 

Anche la speme inganna , 
E se 1 ’ amor v* affanna , 

« 

Chi vi potria sanar ? 

Cas. 

Mi sanerà , carina , 


Questa gentil manina 
Che voi m’ avete a dar . 

Ros. 

Senza la mano il core 
Vi doveria bastar.. . 

Cas. 

No , che un furbelto è Amore 
E mi potria manpar . 

Ros. > 

- Alme belle innamorate , 

Cas. j 

Una man che voi baciate 
Vi può solo imprigionar . 

Ros. 

Troppo io son buona 
Chi ni’ imprigiona 
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t » * 

Dopo farebbetni 



Più delirar . 

Cas. 

No , no , caretta , 

Non vi so credere 
Si semplicetta 
Come mi par . 

E se fìngessi 
Da tristarella 
Per farmi amar . 

Ros. 

Cas . J 

' Ah delle femmine 

Ros. j 

, L’ arte più bella 

Questa fu sempre 
D innamorar • 

Ros. 

Dunque nv amate. 

• 

Che v J amo anch* io . 

Cas. 

Dolce ben mio , 

• 

• m • . 

Deli non mi fate 

Più spasimar • 

Ros. 

Ma che bramate ? 

Cas. 

La vostra mano . 

Ros. 

Or la baciale ! ds*. 

Cas. 

Mano amorosa ! 

Jios. 

• N • 

• Mano di sposa 
Che voi sapeste ^ 

Ben meritar . 

Cas. 1 

\ Caro nodo! dolce istante! 

Jtos. j 

1 Fortunato un cuore amante. 

Che vi possa un dì arrivar ! 

E chi ha duro in seno il core 


Chi non sa cosa sia «amore 
Da noi venga ad imparar . 


Tom. XF[. 
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■ SCENA ULTIMA 


Tutti . 


Poi. V’ ha poi data licenza , 

Che sposa mia Voi siate , 

O un 5 altra ne troviate ? 

£ as Un po’ di flemma; 

Che per te pur si troverà qualcuna , . 

. E tocca a lei di ritrovarla . 

Fra. ' A le! 

Toccherà d’ approvar le nozze ancora 

Della sorella vostra. 

Sim. E le mie con Ninetta . 

Ros. Quello eh* éi vi promise , io non ritratto 
Cas. Quello ch’ella farà, tutto è ben fatto. 
Ros . Quanto feci finora 

Per ben di tutti il feci : al solo oggetto 
Di queste nozze , e delle mie uou meno , 
Qual nou era mi finsi , e al breve inganno , 

Se si accordi il perdono, 

Con tutti ognor sarò quella eh’ io sono . 
Chi non sa talvolta fingere 
Non sa mai signoreggiar. 

Ed impari dalle femmine , 

Chi vuol farle innamorar. 


fine del dramma . 
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INTRODUZIONE 


La Commedia , poi la Musica , poi il Genio 

dell 9 Adria . 

^ ' • . * ' 

^iare spiagge adorale, a voi ritorno. 

£ qui dove non turba 
L’ allegrezza comun ombra funesta , 

Nuovi stimoli reca al dolce riso. 

Agl’ atti, ai detti , a queste vesti, a questo 

Mascheralo sembiante 

Può comprender ciascun il nome mio: 

La Commedia son io : 

Quella , che su le scene 

Dk lode alla viriti , biasmo agli errori , 

Mostrando in avarie guise 

Le donne , i cavalier , F armi’, e gli amori . 

. Quella per cui sovente 
Di se mirando il vergognoso esempio , 

Detesta un vizio e divien giusto un empio » 

A chi crede un vago volto 
Posseder senza difetto. 

Quel cristallo parla schietto , 

E gli d ice: mira, o stolto, 'y 
Quanti errori ha tua beltà. 

Cosi appunto a chi non crede 
Pieo di colpe il suo costume * 

Io presento un chiaro lume , 

Onde poi se stesso vede, > • 1. • 

E F error coprendo va . 

Ma chi è colei , che in maestosa gonna 
Scender vegg’ io dal cielo ? E diva , o donna T 


? i8* INTRODUZIONE 

* • 1 • 

Or la disceruo appieno , n 
L a Musica è costei; quella che tanto 
A me sopra le scene usurpa il vanto. « - 

r ' 1 

Al suono di breve sinfonia scende la Mvsicà * 

a ‘ . 

A Jus. Vengo a voi , felici sponde , 

Le vostr* aure a respirar , f 
Ed al suon delle vostr 7 onde ' 

La mia voce ad accordar. 

Vengo a voi felici sponde » 

Le vostr 7 aure a respirar . 

Ma che veggo ! Superba , ( alla Commedia ) 
Qual ragion ti conviene» 

Onde libera andar per queste arene f 
Tu fra stuolo d 7 eroi ? 

Tu qua , dove le cure alte d* impero 
Empie de 7 cittadin tutto il pensiero ? " 

Com. A que 7 gravi pensier , per cui sovente 
Più bisogno la mente ha di riposo , 

Lieto ameno intervallo a recar vegno. 

Mus. Questo è mio solo impegno; 

Io sol posso tener gli animi intenti { v ,y 
Al dolce suon de 7 miei canori accenti 1 " 

Com . T 7 inganni » e ben tu stessa 
Puoi confessar con pena» 

Quanto P Itala scena - 
Di me si pregi t e quanto in questi lidi . . . 
Mus. Tempo già fu » che vaneggiava il mondo ; 
Più non Y avrai secondo; 

Ora per la virtù risorto è il zelo , -• 

Ed io sono virtù che vico dal cielo . * 

Com . Che parli di virtù f Misero nome , 
Venerabile tanto 
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r/ ' t 


Ornai degno di pianto ! 

Lo sconcertato suono 
Di turba mercenaria , 

Che non so dir se gracchi , o pur se canti , 
Potrà dirsi virtù ? Miseri vanti ! 

Mus. Olà, frena, mendace. 

Quel tuo labbro loquace. 

Nè P invidioso tuo vile costume 
Giunga a oltraggiar quel lume 
Per cui tanto splendore hanno le scene : 
Rammenta quante volte 
Avvilita , negletta 
Per me sol tollerata 

* ì * * 

Fosti dal popol misto, allora quando 
Teco , qual tu ben sai , 

Comparir su le scene io mi degnai . 

Corri. Ah non son io 1' antica 
Baldanzosa Commedia , 

Se vendetta non fo d’ un tal oltraggio. 

Mus. Fora il tacer più saggio . 

Pensa chi sei , chi sono , e allora poi 
Minacciosa cosi parla , se puoi . 

^ Fremi rabbiosa in petto , 

Mi vedrai a tuo dispetto 
Su le scene a trionfar . i* .. , 
Non andrai sempre fastosa, >*. 
Verrà un di , che P orgogliosa 
Fronte tua saprò umiliar. 

Verrà un di, ma intanto tremi. 
Mi deridi , e non mi temi ? -j. 

Tu vedrai quanto potrò . * ; 

Con il suon della mia voce . **• 

■ » « 

Col valor de’ detti miei . 

«X r * jLf V * • V \ 

Tutto il vanto a me trarrò . . ù 




Coni. 


Mus. 
Coni . 




Mus . 
Coni, 
a 7. 


s- 


Digitized by Google 


INTRODUZIONE 

't * V 

à -, * 

Tenti lavati di superarmi 
Tenti invan di pareggiarmi* • - 
Alle prove, alle prove-ali* armi, all’armi *. 

• , ^ *> 

Al suono di trombe esce dal mare 

il Genio dell* Adria. 

Olà, donne, fermate: ' 

Qual’ ira vi trasporta • . 

Qual inganno vi spinge a gara ostile? 

Non vi recate a vile 

~ , * 

Vivere in buona union , se pur può darsi , 

Ve’ la Commedia giace, 

Che concordia si trovi e regni pace ✓ 

Oggi 1 ? una di voi non è bastante - 
Senza 1’ altra piacer su queste scene . 

Se non ha la Commedia 
L' ornamento del canto , * 

. Spera invan riportar applauso e vanto . 

E la Musica stessa * w * * , 

Se non ha ne’; suoi drammi oltre ragióne, 

‘Qualche comica azione. 

Se conserva il rigor della tragedia , * M 

Anzi che dar piacer , suo* canto attedia . 
Egualmente ad entrambe •* 

La stessa sorte arride, 

Così il genio dell' Adria oggi decide 
Com, Ma chi averà di noi 

Sovra di queste scene il primo loco? '- 
Mus. Questo di già si sa * . - 

La Musica l’avrà. * 

Gen. Forsennata pazzia , che sempre mai 
Tien entrambe sommerse in mar di guai ; 

.* Quella avrà il primo loco , - 



( um. 
filli s. 
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* -, *V .xj» s 

Che saprà meritarlo , 

Quella T avrà , che con gli uflìzj sui 
Darà più gioco e più diletto altrui . 

Coni, Tenti invan superarmi . 

Mus. Tenti invan di preggiarmi . 
a 3 Alle prove , alle prove , all' armi , all* armi . 
Gen. Orsù , questo è il teatro , 

Questo il campo sarà della battaglia; 

Quale di voi più vaglia 

Provisi in questo di . Pria la Commedia 

Nell' arringo si veda , 

La Musica succeda ; 

i 

lo che quel Genio sono , 

Al cui piacer tutto s* accorda il mondo; 

Io sto presente , e poi 

Sarò giudice giusto infra di voi . 

Mus. Con trilletti e con cadenze , 

Or battute , or passeggiate , 

Saprò P alme dilettar . 


Gen. 

Ma non siano stiracchiate , 

• 

• ■ 

Che fariano stomacar . 

Coni. 

Con facezie e con sentenze , 
Con finzioni al naturale 

• • • • J , 

Saprò gli uomini incantar. 

Gen. 

Ma non siano senza sale , 

) 

Che fariansi biasimar . 

Coni. 

Avrò meco vecchi , e zanni , 
Donne belle in ricchi panni ; 
Che faranno innamorar . 

Gen . 

Ma non siano troppo vane 
Che potrian pregiudicar. 

Mus. 

Avrò meco gran cantori , 
Virtuosi sonatori , 

Che nel mondo non han par . 


t 
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Cen. Ma non siano sconcertati 

Che fariano delirar. , 

Com. Tu vedrai . 

Mu$. Tu sentirai . 

a 3 Via coraggio a cominciar . 


FIJiE dell 5 introduzione 

\ 

I 
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PERSONNÀGES 


Monsieur GÉRONTE 

Monsieur DALANCOUR, neveu de M. Geronle. 
DORVAL, ami de 1\1, Geronle . 

VALERE, amoureux d' Angélique . 

PICARD, Laquais de M \ Géronle . 

Un Laquais de M . Dalancour . 

Madame DALANCOUR. /. . J 

ANGÉLIQUE , Soeur de M. Dalancour . 

i 

MARTON , Gouvemante de M Geronle . 

* i 1 

« 

La Scène se passe dans un Sallon clxez MM. 
Géronte et Dalancour. Il y a trois portes, 
dont I* une introduit dans P appartement de 
M. Géronte; P aulre, vis-à-vis , dans celui de 
M. Dalancour; et la troisième, dans le fond, 
sert à* entrée et de sortie à tout le monde. 

' ' I 

Il y aura des chaises, dei fauteuils, et une 
table avec un échiquier . 
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A C T F. P R E M I E R 

, • ft 

I A 

SCENE PREMIÈRE. 

* - ' « * * 

Mjrton j Angèlique , Valere. 

• / v 

* 

Ang. Ijaissez-moi , Valere, je vous en prie. Je 
cràius pour moi , je crains pour vous . Ah ! si nous 
e'tions surpris . . . 

Val. Ma chere Angelique l . . . 

Afar. Partez , Monsieur . 

Val. De giace, un iustant $ si je pouvois m’assurer... 

(A Martori ) 

Afar . De quoi f 

Val. De son amour , de sa costance . . . 

Ang. Ah I Valere , pourriez-vous en douter ? 

Mar. Allez , allez , Monsieur ; elle ne vous aime que 
trop. 

Val. C’ est le borrheur de ma vie . . . 

Afa r. Partez vite . Si mon Maitre arrivoit . . . 

Ang. 11 ne sort jamais si matin . ( à Martori ) 

Afar. Cela est vrai . Mais dans ce Sallon, ( vous le 
savez bien) il s’ y promene, il s’ y arnuse, Voilù-t-il 
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pas ses échccs ? Il y joue très-souvent . Oh ! vous 
ne connoissez pas M. Géronte . 

Val . Pardonnez-moij c’ est 1 ’ onde d ; Angélique, je le 
sais ; mon pere e'toit son ami $ mais je ne lui ai ja- 
mais parie. 

Mar . C* est un hornme , Monsieur , cornine il n’ y en a 
point; il est foncièremcnt bon , généreux $ mais il 
est fort brusque et très-dilììdle . ' 

• Ang. Oui , il me dit qu* il m’ aime , et je le crois 
cependant , toutes les fois qu’ il me parie, il me fait 
trembler . 

Val. Mais qu' avez-vous à oraindre ? Vous n’ avez ni 
pere ni mere : votre frere doit disposer de vous: il 
est mon ami $ je lui parlerai, (à Angélique) 

Mar. Eh ! oui , fiez-vous à M. Dalancour ? 

Val. Quoi ! pourroit-il me la refuser l ( a Marion ) 

Mar. Ma foi , je crois que oui . 

Val. Comment ! 

Mar. Ècoutez , en qua tre mots . ( a. Angélique ) Mou 
neveu , le nouveau Clerc du Procureur de M. vo- 
tre frere, m' a appris ce que je vais vous dire: cora- 
me il 11’ y a que quinze jours qu’ il y est entro', il 

ue me P a dit que ce matin; mais c’cst sous le 

plus gran secret qu’ il me V a confìé $ nc me vendez 
pas , au moins . 

Val. Ne craignez rien . . 

j • 1 .• 

Ang. Vous me connoissez . 

Mar. ( adressant la parole à Valere , a demi voix 3 
et toujours regardant aux coulisses ) Monsieur Da- 
lancour est un liomme ruiné, abymé ; il a mangé lout 
son bien ; et peut-ètre celui de sa soeur: il est perdu 
de dettesi Angélique lui pese sur les bras ; et, pour 
s’eu débarrasser , il voudroit la mcltre dans un Cou- 


veut . 


/ 


✓ 
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Ang. Dica ! qae me dites-vous là ? 

Val. Commenti est-il possible ? Je le connois depuis 
long-tems ; Dalancour m 5 a toujours pam un gar- 
$on sage , houncte , vif t emporio mème quelquefois; 
mais. . . 

Mar. Vif! oh! très-vif, presqu’ autant que son on- 
de: mais il n’ a pas les mèmes sentimenls ; il s 5 en 
faut de heaucoup . 

Val . Tout le monde 1* estimoit, le cheli ssoit. Son pere 
c'toit très content de lui . 

Mar. Eh! Mousieur, depuis qu' il est marie, ce n T est 
plus le mème . 

Val. Se pourroit-il que Madame Dalancour ?... 

Mar. Oui , c est elle , à ce qu* on dit , qui a cause ce 
beau changement . M. Ge'ronte ne s’ est brouillé 
avec son neveu , che par la sotte complaisanee qu'ii 
a pour sa femme; et . . . je n’ en sais rien , mais je 
parierois que c* est elle qui a imagine' le projet du 
Couvent . ^ 

Ang. Qu' entends-je f ma belle-soeur, que je croyois 
si raisonnable , qui me marquoit tant d’ amitic ! je 
ne 1’ aurois jamais pensé . ( à Martori) 

Val . C’ est le caractère le plus doux ... * . '■ , 

Mar. C’ est précise'ment cela qui a seduit son mari . 

Val . Je la counois , et je ne peux pas le croire . 

Mar . Vous vous moquez , je crois . Est-il de femme 
plus recherebbe dans sa parure ? Y a-t-il des modes ' 
qu 5 elle ne saisisse d’ abord ? Y a-t-il des Bals , des 
Spectacles oà elle n* aille pas la première ? 

Val. Mais son mari est toujours avec elle. -Vf.V 

Ang. Oui , mon frere ne la quitte pas . 

Mar. Eh bien ! ils son foux tous deux , et ils se rui- 
nent ensemble . 

Val. Cela est inconcevable. 




'*• 
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Alar . Allous , allons , Monsieur; vous voila instruit de 
ce que vous vouliez savoir: sortez vite, et n’ expo- 
sez pas Mademoiselle à se perdre dans 1’ esprit de 
son onde, qui est le seul qui puisse lui faire du 
bien . 

Val . Tranquillisez vous , ma chere Ange'lique , Pinte'rèt 
uc formerà jamais un obstacle . . . {h Angélique ) 

Alar. J 5 entends du bruit: sortez vite. ( Valere sort ) 


SCENE II. 

. : • ,V7 ^ • é . , * f 

Marton , Angéuque . 




••• * » » 


* ' 


Q ue je suis malheureuse ! 

Alar. Ù est surement votre onde . Ne 1* avois-je pas 
dit ? 

» 0 ' 4 ' ■ • *■ * ^ 

Ang. Je m' en vais . 

Mar. Au contraire, restez; et ouvrez-lui votre coéur. 

Ang. Je le crains comme le feu. ? 

Alar . Allons , allons , courage . Il est fougueux quet- 
quefois ; mais il n* est pas mechant . 

Ang. Vous etes sa Gouvernante , vous avez du cre'dit 
auprès de lui ; parlez-lui pour moi . 

Alar . Point du toutj il faiit que vous lui parliez vous- 
mèrae . Tout au plus, je pourrois le prevenir, et le 
disposer à vous entendre . 

Ang. Oui , oui , dites-lui quelque chosej je lui parle- 
rai après . ( elle veul s* en aller) 

Alar. Ne vous en allez pas. 

Ang. Non, non, appellez-moi j je n’ irai pas loin. (elle 

sort') 


* 




A 


fjt 


><■ jx ». Ai . 

4 -A**, ' 4 

:x •» . 
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SCÈNE III. 

Marton , seule . 

elle est douce ! qu’ elle est aimable ! jc V ai 
vue naìtrc ; jc T aime , je la plains, et je voudrois 
la voir heureusc . Le voici . ( appercevant M. Gé-' 
tonte ) 

' > 

SCÈNE IV. 

* , « 

GÈRONTE , M 4RTON . 

. V 

_ • 

Gér. P icard ! ( adressant la parole a Marion ) 
Mar. Monsieur ... 

Gér. Que Picard Vienne me parler . 

Mar . Oui, Monsieur. Mais pourroit-on vous dire Un 
mot t 

Gér. Picard , Picard ! (Jort et avec vivacité ) 

Mar. Picard» Picard! ( Jort et ttt coltre) 

i 

S C È N E V. 

Gèronte , Picard , Martori. 

Pie. i\te voilk» me voi Ih . (à Marion ) 

Mar. Votre maitre . . . (à Picard , avec humeur ) 

Pie. Monsieur . ( à Géronle ) 

Gér . Vas chez mon ami Dorval, dis-lui que je 1* al- 
tend pour jouer une partie d’ échecs . (à Picard ) 
Pie. Oui , Monsieur » mais 
Gér. Quoi ? * ' 

Pie. V ai une commission . . 

Tom. XFf. i 3 

w 


/ 


y 
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Cer. Quoi donc? ' .. 

V * ' • 

Tic . Mousièur voire nevcu » . . 

Cér. V as l’-cn chez Dorvnl . ( vwemeiii ) 

rie. Il vouclroit vous parler . . s 

Cer. Vas donc , coquin . 

Pie . Quel homme ! ( il,sort ) 

•: < ; 

S C E N E VI. 

* - Gèrotìte , Marton . 

•w* 

Cér. ( s approchant de la lable') J.Jc fat ! Le mise- 
rable! Non, je ne veux pas le voir; je nc veux 
pas qu’il Vienne alle'rcr ma tranquillile! 

Mar. Le voila maintcnant dans le chagrin : il w J 
manquoit que cela. ( h part ) 

Cér. ( assis ) Le coup d'hier! Oh! ce coup d’iiicr! 

/ Comment ai-je pu ètre mal avec un {cu si Lieti 
spose ? Voyons un peu . Je n 5 «ai pas dormi de la 
nuit • (#7 examine le jeu ) 

Mar . Monsieur, pouiroit on vous parler ? 

Cér. Non . 

Mar. Non? Crpcndant j' aurofs quelque chose d inte- 
ressa nt .... 

Cér. Eh bien! Qu’ as tu à me dire? De'pèche-toi . 

Mar. Yoire nièce voudroit vous parler . 

Cér. Je n‘ ai pas le tcraps . 

Mar. Bon ! ... C' est donc quelque chose de bien sé- 
rieux que vous faites-Ià? 

Cér. Oui , cela est très-scrieux . Je ne in’ ainuse gtie* 
res mais , quand je m’amuse, je n* aiine pas qu 011 
Vienne me rompre la tele, enteuds-lu ? 

Mar. Cetle pauvre lille . . . 

Gér. Que lui est- il arrivi ? ; 

\ 
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Mar. On veat la meltre dans un Couvtnt. 

Gér. ( se levant ) Dans un Couvont ! Mettrc ma nièce 
au Couvcnt ! Disposcr de ma nièce sans ma pai tiei- 
pation , sans mon consentement ! 

Mar, Vous savez les dèrangemens de M. Dalancour ? 

Gér. Je n’ entre peint dans les dèsordres de mon nc- 
veu , ni dans les folies de sa lemme. 11 a son bien; 
qu’ il le mangc, qu* il se mine, tant pis pour lui; 
mais, pour ma nièce! jc suis le chef de la famil- 
le, jc suis le maitre, c* est à tuoi h lui donnei un 
e'tat . 

Mar. Tant mieux pour elle, Monsieur , tant mieux. 
Je suis enchantée de vous voir prendre feu pour les 
inlérèts de cette oliere enfant . 

. Gér . Où est elle ? 

Mar. Elle est tout près d’ ici , Monsieur; elle attcnd 
le moment ... 

4 * 

Gér, Qu’ elle Vienne . 

Mar. Oui, elle le desire très-fort; mais . .» : 

Gér. Quoi? 

Mar. Elle est timide . . . 

Gér. Eh bien ? 

Mar. Si vous lui parlez • . . 

Gér. Il fant bien que je lui parie . ( vù’ement ) 

Mar. Oui; mais ce ton de voix . . . 

Gér. Mou ton ne fait de mal ìx personne. Qu* elle 
vienne, et qu elle $’ en rapporto h mon coeur et 
non pas à ma voix. 

Mar. Cela est vrai, Monsieur ; je vous connois ; je 
sais que vous ètes bon, humain , charitable; mais, 
je vous en prie , rocnagez cette pauvre enfant, par- 
lez lui avec un peu de douccur . * 

Gér . Oui , je lui parlerai avee douceur . . 

Mar. Me le promeltez-vous ? 
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Gér. Je le le promct . , 

' ti • * ^ \ * » 

Mar. Ne i oubliez pas . 

Gér. Non. (il commence h s’ impalienier ), 

Mar. Sur-tout , n 5 allez pas vous impacieuter . 

Gér. Non , te dis-je < ( vivemcnt ) 

Mar . (à pari , en s* en aliane ) Je tremble poui Àci- 

• gélique . ( elle sori ) 

, . • ^ * ‘ • , -, 

SCÈNE VII. 

- ' > 

, , . ' • * • ■ ' • . 

\ * , . * 

Géronte seni. 


È 


Ile a raison . Je me laisse emporier quelqucfois par 
ma vivacité; ma pelile nièce melile qu’on la traile 
avec douceur . 


SCÈNE Vili. 

, • V* ' ' 

/ 

• ( , / 

Géronte, Angèuque . ( Angélique se tient 

. a quclqiie dislance ) 

Gér . A pprochez . • 

Ang. ( avec ti midi té , ne Jais arti qu un pas ) Mon- 
sieur . . . 

Gér. Comment vouleZ-voUs que je vous entcnde , si 
vous èles a une lieue de moi f ( un peli ivlvcment ) 
Ang. Excusez , Monsieur . (s* avance en tremblant ) 
Gér. Qu’ avezvous k me dire! (avec dodceur ) 

Ang. Marton ne vous a-l-clle pas dit quelque rhose? 
Gér. ( il commence avec tranquillllé et s’ éckauffe peu - 
à-peu) Oui; elle m*a parlé de vous; elle m’a parie de 
volle fière, de cct insensé, de cet extravagant, qui 
se laisse mener pai* uuè fonarne imprudente , qui s*est 
mine , qui s’ est perda , et qui me matique cricore 
de respect ! ( Angeli qne veut s* en aller ) 
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Gcr. Oìi allcz-vous ? ( vice meni ) 

Ang. Monsieur , vous clcs eu colóre .... ( en Iretn • 
b latti. ) . . ^ \ . •. 

Gcr. Qu’ est ce que cela fait vous ? Si je me inets cn 
colere contro un sol , ce n’ est pas con tre vous . Ap- 
prochez , parlez, et n' ajcz pas peur <le ma colere . 
Ang. Mon clier onde , je ne saurois vous parler, si je 
ne vous vois tranquille . 

Gcr. ( Quel martyre ! ) ( a pari ) Me voilà tranquil- 
le. Parlez. (a Ange li que , cn se contrai grume ) 
Ang. Monsieur.... Marton vous aura eli t 

«7 

Gcr. Je ne prcnds pas garde à ce que m a eli t Mar- 
ton , c’ est de vous que je le veux savoir . 

Ang. Mon frere . . . . ( ance timidìté ) 

Gcr. Votre frere. ... (la cernire faisant ) 

Ang. Voudroit me mcttre dnns un Couvrnt . 

Gcr. Eh bien ? Aimez-vous le Couvcnl? 

Ang. Mais , Monsieur .... 

Gcr. Parlez donc. ( vivement ) 

Ang. Ce n’ est pas à moi à me decider . 

Gcr. ( encare plus vioement ) Je ne dis pas que vous 
vous decidiez : mais je veux savoir quel est volte 
pencliant . 4 . >■* 

Ang. Monsieur, vous me faites trcmbler . 

Gcr. ( a part ) ( J’enrage ) ( en se coniraignant ) 
Approchoz , jc vous comprends ; vous n aimez dotte, 
pas le Couvent? „ , ^ ‘ 

•Ang. Non , Monsieur . 

Gcr. Quel est Petat que vous aimcriez davantnge ? 1 
Ang. Monsieur .... 

Gcr. ( un peu vicemcni ) Ne craignez rien , je sub 
tranquille, parlez moi librement. 

Ang. ( Ah! Que n’ ai je le courage ? . . ..) ( a part ) 
Gdr . Venez ici. Voudricz-vous vous maria* ? 
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if>8 

V- 

Ang. Monsieur.... r f 

Ci f r. Oui , ou non ? ( vivemetil ) 

Ang. Si vous voulicz .... 

Gér. Oui, ou non? ( viyemcni ) 

Ang. Mais , oui. 

Gcr. ( encore plus viccment ) Oui ? Vous voulez vous 
inarier, pcrclre la libello, la tranquillile ? Ehbien! . 
taut pis pour vous; oui, jc vous inarierai. 

Ang. ( Qu* il csl charmant , uvee sa colere ! ) ( a pare ) 
Gér. Avcz vnus quelque incliualion ? ( Irnsquement ) 
/Ing. (Si j ? osois lui parler de Valere!) (à pari ) 

Gcr Quoi ! auriez-vous quclque amani ? ( 'rive mene ) 
Ang. (Ce n’ est pas le moment; jc lui lerai parler par 
sa guuvcmante .) ( a pare ) 

Gcr. ( toujours avec vicacilé ) Allons ; fìnissons . La 
maison oìi vous ètes , les personnes uvee Ics quclles 
vous vivcz , vous anroient-ellcs foufui Y occasion de 
vous allaclier a quclqu’ un ? Jc veux savoir la ve- 
lile'; oui, je vous lerai du bien : mais à conditioa 
que vous le mcriliez ; cnlendcz-vous ? • 4 

uhi”. Oui, Monsieur. ( eri trcmblant ) 

Gcr, ( acce le indine eoa ) Parlez moi neltcment, fran- 
dicmeul , avez-vous quclque inclinatiou? 

A Hg . ( eti hcsieant et trcmblant ) Mais .... non , M<?n- 
sieur , je li* cn ai aucuuc , 

Gér. Taut inicux. Je penserai ìx vous trouver ua mari. 
An”. (Dieu ! je ne voudrois pas.. .) ( à pare ) Mou- 
sieur .... ( à Gcronic ) 1 

6». Quoi ? .. > 

Ang. Vous connoisscz ma umidite'»... ' ' • 

Gcr . Oui, oui, volile timidite' . . . • Je connois les lem- 
mes : vous etes h présent une colombe; quand 

\ ous serez murice, Vous deviendrez un dragou. 

Ang. UJlas ! mou onde , puisque vous ètes si boa . . . 


». • 
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Grr. Pas trop. , 

ji ng. Pcrmettcz-moi de vous dire'. . . . 

Gèr, Mais Dovval ao vieat pas, ( en s* approdimi* de 
fa table ) • 

Ang. Ecoulez-moi , mon clicr onde .... 

Grr . Laissez-moi , (occupe k son échup tic r) 

Ang, Un seul mot . .V . 

Gér, Tout est dii. ( Jori vkement ) 

Ang, ( à pari en s’ en aliane ) ( Ciel ? mb voilii plus 
malheureuse que jamais ; que vais*j<5 devenir ? Eh ! 
ma chete Marion ue m’ abandonnera pas . ) ( elle 
sort ) . - 

v ' \ 

SCÈNE IX. , 

' " * 

*■ « - 

' Géroxte scuL 

C est uue borine fìlle; jc suis bien-aisc de lui lai- 
re du bien. Si tnèrae elle avoit cu quelqtie inclina- 
tion, j’aurois tàchc de la contenter; mais elle n’ en 
a point : je verrai .... je chercherai .... Mais que 
diantre fait ce Dorval , qui ne vientpas? Je menta, 
d* cnvie d # essayer une seconde foiscenmidit coup 
qui m’ a fait perdre la panie. C* e'tort sur» je de- 
vois gagner . Il lalloit que j’eusse perda la tele . 
Voyoos un pcu... Voilh 1* arrangement de mes 
pieces; voiìà celui de Dorval. Je pousse le Roi à 
la case de sa Toni". Dorval place son Fou à la se- 
conde case de son Roi . Moi . . ; Ecliec , oui , et je 
prends le Pion . Dorval .. . a t-il pris mon Fou; et - 
moi . . . doublé Ecbec avec le Cavai ier. Parble u , 
Dorval a perda sa Dame. Il joue son Roi ; je prends 
sa Dame . Cc coquin , avee son Roi , a pris mon 
Cavalier . Mais tant pis pour lui ; le Voila dans mes 
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filets ; le voilìi engagé avec son Roi . Voilà ma Da- 
me ; oui , la . vaila ; Échee et Mat ; c’ est clair : 

Échec et Mat , cela est - gagné Ah ! si Don ai 

venoit t je lui fcrois voir . ( il uppcllc ) Picard ! 

I ' * 

SCÈNE X. 

1 

. Gèronte , Dàlancour . 

Dal ( IVLon onde est lout seul : s' il vouloit m* écoti- 
. - ter . ) (ài. pari 9 et d 1 un air irès-embarrcssé) 

Gér. J’ arrangerai le jcu cooime il eloit. ( sans voir 
Dalancour) Picard ! (il appello plus fori ) 

Dal Monsieur .... 

Gér. Eh bien ? As-tu trouvd Dorval ? (sans se détour- 
ner , crojant parler a Picard ') 


SCÈNE XI. 

• i 1 . 

, Gèronte , Dorval , Dalancour . 


Dor. ((^ui entre par la porte du milieu à Gé- 
ronte ) Me voiia , mon ami. . 

Dal. Moli onde*.. ( d 9 un air resola) 

Gér.’ ( se retournant appercoit Dalancour , se leve 
brusquement , rtnverse la chaise , s* en va sans rieri 
dire , et sort par la porte du milieu) 



CÈNE XII. 



Dalancour , Dorval . , . r : 

Dor . Qu est-ce que cela s igni he ? (en souriant) 
Dal Cela est affreux $ c* est moi a qui il en vcut . 
( vivement ) 
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Dor, Jc reconnois bien là raion arai Gèronte . ( toujours 

du méme toni 

. * v 

Dal, y en suis luche pour vous . 

Dor. Vraiment ! je suis arrive dans un mauvais mo- 
ment . 

Dal. Pardonnez sa vivacite . , 

3 k N ■ • * \ 

Dor, Oh! je le gronderai. ( souriant ) 

Dal, Ah! mon cher ami, il n’y a que vous qui puis- 
siez me reudre Service auprès de lui . 

Dor, Je le voudrois bien de tout mon coeur ; mali. . . 

Dal, Jc conviens que , sur les apparences , mon onde 
a des reproches à me faire ; mais s’ il pouvòit lire 

au fond de mon coeur , il me rendroit toute sa leu- 

! ' * v ' 

drcsse, etje suis sùr qu’il ne s' en repentiroit pas. 

Dor, Oui , je vous connois ; je crois qu’ on pourroit 
tout espcrer de vous: mais Madame Dalancour . . . 

Dal, Ma femme , Monsieur ? Ah ! vous nc la connois- 
sez pas; tout le monde se trompe sur son compie, 
et mon onde le premier . Il faut que je lui rende 
juslice , et que je vous decouvre la vérité : elle ne 
sait rien de tous les malheurs dont je suis accablè: 
elle m’ a cru plus riche que je n’ etois ; je lui ai 
toujours cache mon état . Je P aime ; nous nous som- 
mes marie's fori jeunes : je ne lui ai jamais donne 
le teraps de rien demander , de rien desirer ; j'alloj^ 
toujours au-devant de tout ce qui pouvoit lui faire 
plaisir; c* est de cette maniere que je me suis ruiné. 
(un pcu virement ) 

Dor, Conteuter une femme; prevenir ses desirs! La be- 
sogne n’ est pas petite * „ 

Dal, Je suis sòr que, si elle avoit su, mon etat, elle 
eùt éte' la première à me retenir stir Ics depenses 
que; ài failcs pour file • v , 

Dor, Cepcnclaul clic nc ics a pus cmpcchccs . 
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Dal. Non, parce qu’ elle nc s’ en doutoit pas . 

Dor. Mon pauvre ami \ ... (en riatti') 

Dal. Quoi ? ( cV un air fdchd ) ' 

Dor. Je vous plains . ( loujours en rialti') 

Dal. Vous moqueriezvous de moi? ( vive metti ) 

Dor. Point dii toul. Mais . . . vous aimcz prndigiou- 
sement votre fcmrne . ( loujours en sonricnt ) 

Dal. Oui , je 1* aime, je Pai toujours aimc'e , et je 
l’aimerai toute ma vie: je la connois , je connois 
loule P etcnduc de son me'ritc , et je nc souifrirai 
jamais qu’on lui donne des torts qu’ elle n’ a pus. 
( encore plus vie emetti ) 

Dor. Duucement , mon ami , doucemcnt ; mode'rcz eelte 
vivacilc de famillc . ( sericusement ) 

Dal. Je vous domande mille pardons $ je s ero is au 
dèsespoir de vous avoir déplu : mais quand il &' agit 
de ma femme . . . ( toujours vie emetti ) 

Dor. Allons, allons , n’ cn parlons plus. 

Dal. Mais je voudrois que vous en fussiez conv.aincu . 
Dor. Oui, je le suis . ( froidement ) 

Dal. Non, vous ne P ètes pas . ( vivement ) 

Dor. Pardunncz-moi , dis-jc . ( un peti plus v tee metti) 
Dal. Allons, je vous crois, j’ en suis ravi . Ali! moti 
cher ami , parlez à mon onde pour moi . 

Dor. Je lui parlerai . 

Dal. Qne je vous aurai d’ obligations ! 

Dor. Mais , encore , il faudra bica dire quelques rai- 
sous. Comment avez-vous fait pour vous ruincr en 
si peu de tems ! il n’y a que quatre ans que volle 
pére est mort j il vous a laissé un bien consideratile, 

1 et on dit que vous avez tout dissipo ? 

Dal. Si vous sa vie z tous Ics malhcurs qui me so ut 
arrive's ! J’ ai vu que mes affaires alioicnt se deran- 
ger , j’ ai voulu y remodier, et le remede a eie 
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cncore pire que le mal. J' ai ecouie des projets ; f 
ai entrepris des aflaircs ; j 5 ai engagé raon bien , 
et j* ai toui perdu . 

Dor. Et voilk le mal . Des projets nouveaux ! ils en 
ont ruiue bien d* autres . 

Dal. Et rnoi sans re tour . 

Dor. Vous avez ircs-mal fait, mon clier ami; d’ nulaut 
plus que vous avez une sceur . 

Dal. Oui , et il faudroit peuser li lui donner un etat. 

Dor. Chaque jour , elle cmbellit. Madame Paianomi- 
voit bcaueoup de monde chez elle ; et la jcunesse , 
mon cher ami . , . quelquefois * . . vous devez mcn- 
tendre ^ 

Dal . C ? est pour cela, qu’en atteudant que ] 'aie l rotivi? 
quelque expédienl, j r ai forine le projet de la mei- 
tre dans-un Couvcnt. 

4 , 

Dor. La metlrc au Couvenl ; cela est bou : mais en 
avez- vous parie' k votre onde ? 

Dal . Non , il ne veut pas m 5 dcouler : mais vous lui 
parlerez pour moi, vous lui parlerei pour Angeli- 
que; il vous cstime, il vous aime , il vous écoule , 
il a de la confìancc cn vous , il nc vous refuserà pas. 

Dor. Je n’ en sais rien . 

Dal. Oli! j’ en suis skr; voyez-lc, je vous en prie, 
toutk- l r berne. ( vive meni ) 

Dor. Je le veux bien. Mais où est-il maintenant? 

Dal. Je vais le savoir . Voyons ; holk quelqu r un ? 

9 » ' • '* * • 

■ SCÈNE XML 
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Picard, Dalancour , Dorval. 

• » 

Tic . ]\tonsicur. (A Dalancour') 

Dal. Mon onde est-il sorti? (à Picard ) 
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Pie. Non, Monsicur, il est desccndu dàns le iardiu. 

Dal . Dans le jardiu ! A P heure qu’ il est? 

Pie. Cela est c'*al , Monsieur: quaud il a de 1’ lm- 
meur, il se proruenc, il va prcndre l r air . 

Dor. Je vais le joindre . ( A Dalancour ) 

Dal. Non , monsieur ; je conuois moti onde ; il faut 
lui donner le lems de se calmcr, il faut Pattendre. 
( à Do/val ) 

Dor. Mais, s 5 il alloit sortir; s’ il ne remontoit pas ? 

Pie. Pardonnez-moi , Monsicur, il ne tarderà pas à 
remonter . Je sais cornine il est: un demi quart 
d ? heure lui suftit. D ; ailleurs , Monsieur, il sera 
bien aisc de vous trouver ici . ( h Dorval ) 

Dal. Eh bien ! moti clier ami , passez dans son ap- 
partement : faites-moi le plaisir de P altendrc . ( vi - 
vomeri t ) 

Dor. Je le veux bien. Je sens coinbicn volre siluation 
est cruelle ; il faut y remedier; je lui parlerai pour 
vous: mais li condition . . . 

Dal. Je vous donne ma parole d’ houncur .. ( •vive- 
meni ) 

Dor. Cela su (lì t . ( il entre dans V apparlement de 
Géronte ) 

‘ 'le ì fi iv « :'f ' , ■ ‘ ‘.V»* • ’ •>*; ’ 

SCÈNE XIV. -vr 

• * *• • . * • 
r • • i • 

P ICAJìD y DàLaVCOUR . • <- 

Dal. Tu o’ as pas dit & mou onde ce que je tavois 
cliargé de lui dire. 

Pie. Pardonnez-moi , Monsieur , je lui ai dit ; mais 
il tu’ a renvoyé a son ordinai re . 
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Dal . J‘ en suis fòche. Avertis-moi des bons inomens 
où je pourrai lai parler $ un jour je te récoinpen- 
serai bien . 

Pie. Je vous suis bien obligé , Monsieur ; mais» Dieu 
merci» je n’ ai besoin de rien. 

Dal. Tu cs douc riche ? 

Pie. Je nc suis pas r ielle ; mais j'ai un maitre qui ne 
me laisse manquer de rien. J* ai une femme » y ai 
qua tre enfans ; je devrois ètre dans 1’ embarras ; 
mais mon maitre est si bon : je les nourris. sans pei- 
ne, et on uè connoit pas chez moi la misère. ( il 
aort ) 

* • « 

SCÈNE XV. • 

' t - * * • 


Dalavcovr seiil. 

.Ah! le digne liomroe que mon onde! Si Dorval 
gagnoit quelque chose sur son esprit ! Si je pouvois 
me flatter d’ un secours proportioone' à mon be- 
soin !... Si je pouvois cachet* à ma femme 1 Ah!... 

pourquoi 1* ai-je trompe'e ? Pourquoi me suis je trota-' 
pe' raoi-mème ? Mon onde ne revient pas .. Tous 
les momens sont prccieux pour moi ? allons , en at- 
tendant» chez mon Procureur . . . Que j’y vais avec 
pei ne ! Il me flatle, il est vrai , que, tnalgré la 
sentence , il trouvera le tnoyen de gagner du temps: 
mais la chicane est odieuse; V esprit souffre,'. et 
1’ honneor est compromis . Malheur h. ceux qui ont 
besoin de tous ces honteux . détouts! (i7 veut s’ 
enaller) . , 4 
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* . ’ ^ 

\ • SCÈNE XVI. . • • 

» 

' . - ». 

Dalancour , Madame Djlakcovr . 

Dal. oici ma femme . ( appcrccvant sa femme') 

AI. Dal. Ah ,, ahi,, vous voilà, . mon ami ? Jc vous 
, cheiohois par-tout . 

Dal. J’ allois sortir... 

M. Dal. Je viens de rencontrer ce Boumi . . * Il gron- 
doit , il grondoit ! . ^ . \ 

Dal , Est ce de mon onde quevous parlcz? 

AL Dal. Oui. J r ai vu un rayon de soldi, j’ ai eie 
me promener daus le jardin, et je l 5 ai rencorttre : il 
pestoit, il parloit tout seul, et tout hant; mais 
tout liaut . . . Dites-moi une cbose . • • n'y a-t-il 
pas diez lui quelquc domestique de marie?. 

Dal. Oui . 

M* Dal. Assurément , il faut que cela soit : il disoit 
du mal du mari et de sa femme: mais du mal!... 
Je vous en réponds . 

Dal. (Je me doute bien de qui il parioit.) (à part) 
M. Dal« C’ est un homtne bien insupportable % 

Dal ; Cepeudant il faudroit avoir quelques cgards pour 

luì. " '* '• ; ^ . •'* 

M. Dal. Pcut -il se plaindre de moi ! «Lui ai-je man- 
„ qué en rien ? Je respecte son 4ge, sa qualité d’ on- 
de . Si je me tuoque de lui qtielquefois , c J est entre 
vous et moi; vous me le pardonnez bien? Au reste, 
pai tous les égards possiblcs pour lui; mais ditcs- 
moi sincèrement , en a t-il pour vous? en a*t-il pour 
moi? 11 nous traite très duretnent , il nous hait sou- 
reràincmenl ; moi , sur-lout , il me méprise on ne 
peut pas davantage . Faut*il , malgte tout cela, le 
flutter, aller lui fairc notre cour ? 
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Dal. ( noce un air embarrassé') .Mais... quanti nous 
lui ferious noire cour ... il est notre onde; d’ail- 
leuts, nous pourrions en avoir bcsoin . 

M. Dal . Besoin de lui ! Nous ? Cominent ? N J avons* 
‘ nous pas asscz de bien pour vivre honnètemcnt ? 
Votis cles rangé . Je suis raisonnable . Je ne vous 
d< inaudc rien de plus que ce que vous avez i'ait 
pour moi jusqu’ k present. Contiuuons avec la me- 
lile modéralion , et nous n’ aurons bcsoin de per- 
sonne . * * 

Dal. Coniinuons avec la mème modera tiou ! ... ( (V un 
air passionile ) 

M. Dal. Mais oui $ je n’ai'point de vanite, je ne 
vous demande pas davantage. 

Dal . (Malhcureux que je suis!) (h pari') 

M. Dal . Mais Vous ine paroissez inquiel, rèveur ; Vous 
avez quelque diose... vous n'ètes pas tranquille. 

Dal. Vous vous irompcz , je n : ai ricn . . » 

Al* Dal. Pardonnez moi , je vous conuois , mon eber 
ami : si quelque ebose vous -fait de la peinc , voti- 
driez-vous me la cachcr ? 

Dal. C’est ma sceur qui m’ occupo, voilà tout , ( tou- 
jours embarrassé ) 

Mi Dal. Votre soeur? Pourquoi donc ? C’est la meil- 
Jeure enfant du monde , je l r aime de tout mon 
coeur , Tenez , mon ami , si vous vouliez tn en croi- 

. re , vous pourriez vous débarrasser de ce soin , et 
la rendre hcuieusc eu mème temps . 

Dal. Commenl ? 

M. Dal. Vous voulez la meltre dans un Couvent $ et 
jc sais , de bonne part , que’ elle en seroil très-la- 
die'e . 

Dal. A son àge doit-eile avoir des voloute's ? («i/i pm 

fdeké) * ' * y , 

* 
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AI. Dal. Non , elle est assez sage pour se soamettre 
ancelle de ses parens. Mais pourquoi ne la maricz- 

vous pas ? 

• Dal. Elle est encore ti’op jeunc . v 

M. Dal. Bon ! c'tois-je plus àgée quand nous nous sòm- 
mcs marie's ì 

Dal . Eh bien ! irai-je de porle en porte Itti chércher 
un mari ? ( viveinent ) ' ' 

M. Dal. Ecoutez , ecoutez-moi , mon eher ami ; ne 
vous fàchez pas , je vous en prie . Jc crois , si jc ne 
ine trompe , rn’ ètre apper^ue que Valere 1* aime, et 
qu* il en est aimc . 

Dal. ( Dieu ! que je souffre !) (à pari ) 

Al. Dal . Vous le connoissez: y aurdit-il, pour Xnge- 
lique , un parti mieux assorti que celui-lii ! 

Dal. Nous verronsj nous en parlerons . ( toujóurs erti- 
barrassi') 

Al. Dal. Faites-moi ce plaisir , je vous le demande 
en gracc ; pcrmettez-moi de ine méler de cette af- 
faire ; toule mon ambition seroit d* y réussir. 

Dal. Madame . . . ( très-ernbarrasse ) 

Al. Dal. Eh bien ? 

Dal. Cela ne se peut pas . 

M. Dal. Non f pourqnoi i 

Dal. Mon onde y consentimi t- il ? ( loujours embar- 
rassé ) 

Al. Dal. A la bonne-heurc . Je veux bieu qu’ on lui 
rende tout ce qui lui est diq mais vous ètes lefrère. 
La dot est entre vos mains; le plus ou le moins 
ne depend que de vous . Permetlez moi de in’ as- 
surer de Ieurs inclinations , et que j’ arrange, a peu- 
près , E arlide de 1’ intére t . . . 

Dal. Non # gardez-vous en bien, s’ il vous plaìt . (vi* 
vement JV 
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M . Dal. Est-ce que vous ne voudriez point marier vo- 
Ire S(£ ur ? 

• . , *9 f* 4 

Dal. Au conlraire. ' 'v, 

M. Dal. Est-ce que ... 

Dal. 11 l'aut que je sorte, nous parlerons de cela à 
raon retour . ( il veut $’ en aller ) 

M. Dal. Trouvez-vous mauvais que je ni’ en mèle f 
Dal. Point du tout . (en s ' en aliane ) 

M. Dal. Ecoutez : seroit-ce pour la dot? 

Dal . Je u’ eri sais ricn . ( il sort) 
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t / Madame Dalancour scale. 

Qu est " ce que cela signifie ? Je n* v cnteuds rien . 
Se pourroit-il que mon mari ?... Non $ il est trop 
sage , pour avoir rien k se reproclier. 
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Madame Dalancour , Àngélique . 

Ang. Si je pouvois parler à Martori . . . ( SW *<»> 
Madame Dalancour ) M ^ 

A/. Dal. Ma soeur. ,• 

Ang. Madame . (d 9 un air fdchd) 

M. Dal. Où allez-vous , ma soeur ? ( avee amiti d ) 
Ang. Je m’ en allois. Madame... (d 9 un air fdchd) 
AI. Dal. Ah, ah! Vous ètes donc fàche'e ì , 

r 1 " *. \ . v 

Ang. Je dois Tètre . 

M. Dal. Etcs-vòus fàchée contre moi ? •• v, ; - m- 

-li Air*** ■ 


r V. 


Ang. Mais , Madame . . . 

«> ^ ; Vy • ' n-- • • 
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M. Dal. Écoutcz, rnon enfant . Si c’ est le projet du 
Couvent qui vous fàcile, nc croyez pas que fy aie 
pari ; au contraile : je vous aiine , et je lerai Lout 
ce (juc je pourrai pour vous rendre heureuse . 

Jng. (Qu’ elle est iausse !) (à pari en pleuratit ) 

Aj. Dal. Qu’ avcz-vous ? Vous pleurez, je crois . 

Ang. (Elle m’ a bien irompéc.) ( a pari elle s cssiije 

les yeux ) 

AJ. Dal. Quel est le sujet de votre chagrin ì 
Ang. Hélas ! Ce soni les dcrangeraensde mon fière. 
( avec dcpit ) 

AJ. Dal. Les dérangemcns de votre fiere? (avec élon - 
nement ) 

Ang. Oui , personne ne le sait mieux que vous . 

AJ. Dal. Que dites-vous Hi ?.. . Expliqucz-vous , s il 

vous plait . . , . 

Aug. Cela est inutile . ' v; 


OSCÈNE XIX. 






Gèronte , Madame Dalancour , Angèlique , 

Picard , 


Ger. 


p 
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icard ! (appclle ) 

SCÈNE XX. 


Picard 9 Géronte , Madame Dalancour, 

* Angeli que . 

Pie . IVIonsieur . ( sortant de V appartement de 
Gè rotile ) 

Gér. EU bien , Dorval ? (à Picard vivement ) 


Pie. Monsieur, il est dans votre chambre; il vous at- 
tenti. • . ■ -, h 4 

Gcr. Il est dans ma- chambre ; et tu ne me le dis pas! 
Pie. Monsieur, je n ? ai pas cu le leins . 

Gcr. ( appevctvant Angeli q uè et Madame Dalancour 
parie à Angélique , mais eli se tournant de lemps 
en temps vers Madame Dalancour , pour qiC elle 
en ail sa pari') Que l’aites-vous ici? C’ est mon sal- 
lon. Je ne veux pas de femrnef ici; je ne veux pas 
’ ! de votre famille ; allcz* vous en . 

J Ang. Mon cher onde . . . 

Gér . Allez-vous-en , vous dis-je . 

Ang. (s f en va morti fide) - - — V; ~ - 

SCÈNE XXI. 
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Picard, Madame Dalancour, Gèronte . 


M. Dal. JVIonsieur , je vous dernande pardon . ( a 
Géronle ) • 

Gér. (se tournant du coté par où Angélique est sor - 
lie ; mais , de temps en temps , se tournant vers 
Madame Dalancour) Cela est singulierl Celte im- 
pertinente ! elle vcut venir me gèner. 11 y a uu au- 
tre cscalier pour sortir. Je comlainncrai «cotte porte. 

M. Dal. Ne vous fàchez pas, Monsieur . Pour inoi , je 
vous assure . . . 

Gér. ( voudroit aller dans son appartemenl ; mais il . 
ne voudroit pas passer devant Madame Dalancour. 
Il dit a Picard ) Dorval , dis-tu , est dans ma cham- 
bre? 

Pie. Oui , Monsieur . < 

M. Dal. (s’ apperccvant de la contraiate de Gé- - 
ronte , se recide) Passez , passcz , Monsieur; je ne 
vous gène pas . 

* 
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Gc'r. ( a Madame D alane our , en passane , et la sa- 
litane a peine ) Serviteur . Je condamnerai eclte 
porte . ( Il entre chcz lui ) * +- w ',<• 

Pro, ( suit son Maitre') 
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Madame Dalancqur seule . 
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Ouel caractère ! mais ce n’ est pas cela qui m 5 in- 
quiete le plus; c’est le troublc de mon inari ; cc 
sont les propos d* Angélique . Je doute; je crains; 
je voudrois connoìtre la vérit»? ; et je tremble de 
1* approfondir « •• ^ 
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SCÈNE PREMIÈRE 




Dorval , Gèronte . 


?>. A.] 


. t 


V" 1 ?® 

Ni** 


.dt 


Ge>. xjLllons jouer, et ne m' eo parlcz plus. 

Dor. Mais il s ? agii d’ un neveu. 

Gér . D’ un sot , d' un imbecille, qui est 1 ‘ escfavc de 
sa femme, et Ja victime de sa vanite'. ( vivemenl ) 
Dor. De la douceur, mon eber ami, de la doucciir . . 

Gér . Et vous , aviee votre flegrae , vous me feriez cn- 
rager. 

Dor. Je parie pour le bieri . r **' 

Gér. Prenez une cliaise . ( il s’ assied ) 

Dor. Le pauvre garfon ! ( d' un ton ccnipatis.uuM pen- 
dant qu il approche de la chaise ) 

Gér. Voyons ce coup d' hicr . 

Dor. Vous le perdrcz . ( toujours dii ménte Con ) 

Gér. Point du tout; voyons. 

Dor. Vous le perdrez, vous dis-jc . ’ù .!*• /*• 

Gér. Je suis sur que non . 

Dor. Si vous ne le secourez pas , vous le perdrcz . 

Gér. Qui? t A. 

Dor. Votre neveu. 

Gér. Eh ! je parie du jcu , moi . Asseyez-vous . ( vi- 
verne ut ) 

Dor. Oui , je veux bien jouer $ mais ecoutez-moi au- 
paravant . ( s 9 assejant ) 

Gér. Me parlcrez-vous encore de Dalancour ? H 
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Dor. Cela se polirmi l bien. 

Gér. Je ne vous écoute pas . 

Dor. Vous liaissez (Ione Dalaneour? 

Gér. Point da tout $ je ne hais personne 
Dor. Mais si vous ne voulez pas . . . 

Gcr. Finissezj jouez ; jouons, oa je m' ea vais?* ^ + 

Dor. Encore un mot, et je finis, 

Gcr. Quelle palicnce! • ^ ¥ 

Dor. Vous avez du bicn . , 

Gcr. Oui, giace au ciel . MHHH 

Dor. Plus qu ? il ne vous en faut . r 

Gcr. Oui , au servicc de mes amis . 

w 

Dor. Et vous ne voulez rien donnei' à votre neveù ? 
Gér. Pas une obole . 

• Dor. Par consc'quent . . . , : ' ’ V* • ■ 5 & 

Gér. Par conséquent ?... 

• ^ » • 1 A . i 

Dor. Vous le liaissez. 

Gér. ( plus viccmtnt ) Par consèqtient vous ne savez 
ce que vous dites . Jc hais, je dc'teste sa fa£on de 
penser, sa mauvaise conduite : lui donnei* ile V ar- 
gent , ne serviroit qu’ à entretenir sa vanite, sa pro- 
digali^ ,. scs folies . Qiv il change de sy Sterne , je 
changerai aussi vis-à-vis de lui. Je veux que le rc- 
penlir morite le bienfail, et je ne veux pas que le 
bienfait empòche le repentir. 

Dor. ( après un moment de silence, peirait convuincu , 
et det fori doucement ) Jouons, jouons. 

Gér. Jouons « 

Dor. J’ en suis fàcile', ( en jouant') * 

Gér. Ecbec au Roi . ( en jouant ) ^ •*> 

Dor. Et cettc pauvre fille ?... ( en jouant ) 

Gér. Qui ? t p \ Si "y * > 

Dòr. Angeliuue . , >** 

** * « I 1 
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Gèr. Ah ! pour celle-là, c 5 est amie cliose . Parlozrnoi 
de cela . ( il laissc le jeu ) 

Dor. Elle doit bien souffrir aussi , •. \ 

. * * % « j ■ ^ * • 

Gir. J’ y ai pensò y j’y ai pourvu ; je la marierai . 

Dor. ‘Tant raieux . Elle le ine'rite bien . 

Gér. Voilà, par exemple , une. petite personne accota- 
plie, n' est-ce pas? 

Dor. Oui. É 

« 0 • . JT r. • * f J % -* 

Gér. Hcureux celai qui V aura ! (i7 rive un instane , 
et se leve en appellane : ) Dorval ! 
taf.- Moo ami / V 

Gér. Ecoote*^^. . .. ■<>< • 

Dor. Eh bien? (se levant ) 1 % 

' Gér. Vous eles mon ami . » * 

Dor. Oh! sùrement . * 

Gér. Si vous la voulez, je vous la donne. v V* 
Dor. Quoi ? 

• A* * - *i«. ».*_ * 

/ 


Gér. Oui , ma nièce . 
Dor. Comraent ? 




*4 f 


Gér. ( vivement') Comment ! commenti etes-vous smini? 
Ne m’ entcndez-vous pas ? Je parie clairemcnt. Oui, 
si- vous la voulez , je vous la donne . 

Dor. Ah ! ah ! ; 

Gér. Et, si vous T e'pousez, oulre sa dot, je lui don- 
nerai cent mille livres du mien . Hem ? Ou’ en di- 
tes-vous ? . *■ ■ -lifcfj v . « 

Dor. Mon cher ami, vous me faites honneur . 

Gér. Je vous connois ; je ne ferois que le bonheur de 
. ma nièce . 

Dor. Mais . . , 

Gér. Quoi ? 

Dor. Son fi ère !... 

Gér. Son fière! Son frèrc n’ est rien . . . C* est moi 

' 

qui en dois disposcr ; la loi , le tcstament de mon 


*L v 


/li* 
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fière . . . y eu suis le maitre . Allons, de'cidéz-vons 
sur le charnp. * 

Dor. Mon ami , ce que vous me proposez là, n'est pas 
une chose à precipiterà vous ètes trop vif. 

Gér. Je n* y vois point de difiiculte's; si vous l 5 ai* 
mez, si vous Testimcz, si elle vous convieni, toat 
est dit . « 

Dor. Mais ... r ■ 

•» •]• N * • i . * 

Gcr. (fdché') Mais, mais! Voyons votre mais. 

Dor. Cotuplez-vous pour rien la disproportion de seize 
ans , à quarante-cinq ? 

Gcr. Point du tout ; vous ètes encore jeune, et je con- 
nois Angélique ; ce n’ est pas une tele évente'e . 

Dor . D' ailleurs , elle pourroit avoir quelque inclina- 
tion . 

Gér. Elle n’ en a point . 

Dor. Eu ètes vous bien sur f 

Gér. Très-sùr. Allons, concluons. Jc vais chez mon 

% u . 

Nota ire ; je fais dresser le con ira t ; elle est à vous. 
Dor. Doucement, mon ami, doucement. 

Gcr. ( vivcment ) Eh bien ! quoi ? voulez*vous encore 
me fatigurr, me chagriner, m* ennuyer avec votre 
lentPur, votre sang froid ? 

< / «V . *• • > 

Dor. Vous voudriez donc ? ... 

Gér. Oui , vous donner une jolie fillc , sage , honnète, 
vertùeuse, avec cent mille ccus de dot, et cent mil- 

• ’ -i * 

le livves de present eie noce; cela vous fàche-t-il ? 
Dor. C’ est beaucoup plus que je ne méritc . 

Ge'r. (. vivement ) Votre modestie , dans ce moment-ci, 
me fcroil donner au diable. 

Dor. Ne vous fàcliez pas. Vous le voulez ? 

Gér. Oui . 

Dor. Eh bien ! j' v consens . 

Gér. Vrai? (avec joie ) 


* 

• K 
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Dor. Mais ', à condi tion . . . 

Gér. Quoi ?.. * 

Dor. Qu J Àngclique j consentirà. 

Gér. Vous n* avez pas d’autres difficultés ? 

Dor. Que celle-là. 

Gér. J’en suis bien-aise; je vous en réponds. 

Dor. Tant raieux , si cela se vérifie . 

Géf\ Sùr , tres-sùr . Emhrasscz-moi , mon cher neveu. 
Dor. Erabrassoos-nous dooc, mon cher onde.' 

• v ^ 

OSCÈNE II. 


ÙALAltCOfJR , GÉRONTS , DohVAL . 

9 

* . 

Dalauconr entre par la porte du foad , il 
voit son Onde, il écoute en passant. Il se 
salive chez-lui , mais il reste à la porte pòur 
écouter . . . , * 

* - 

fi’ . 

Gér. VJ est le jour le plns heureux de ma vie . 

Dor. Que vous èies adorable, mon cher ami 1 

Gér. Je vais chcz mon Notaire ; tout sera prét poùr 
aujourd’hui . {il appclle') Picardi 

SCÈNE in. 


* 4 


Les Mémes , Picard *. 


Gér. ( a Picard) IVta canne, mon cliapeau. {Picard 
son) 




. • 
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* SCÈNE IV. .* 


•, * 


Vi? 


w 


..A 


» • M , » • 

DoRrAL, GÉronle , Dalaxcour , * 

à -sa porte ; 


Dor 


. J irai , 


en attendant , chez moi . 




■ctHPWw' 


SCÈNE V. 


• *7 • -vjf 

A.J» 

•«ÉÉfc' 3 ^ #> 


Les Mémes , Picard . . 


t*VX' 


f «2 

> 


Pie. ( donne a son maitre sa canne et son chapeau, 
et rentre ) 


<■ - 


:4 : ***' 
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SCÈNE VI. 


■ ■ 
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4 », 


Dorval , Gèronte , Dalakcour , 

a sa porte . ’* 

‘ T\r 

Cd>\ LI on , non 5 vous n’avez qu à m’ attendre . Jc 
vais revenir; vous dinerez avec moi. 

Dor. J 1 ai à ecrire. Il faut que je fassc venir mon 
liomme d r afFaires qui est à une licue de Paris . 

Gér. Allez dans ma chambre ; e'crivez ; euvoyez la 
lettre par Picard . Oui , Picard ira lui mime la por- 
ter ; c’ est un garcon sage , fìdele ; jc le gronde 
quelquefois ; mais je lui veux du bien . 

Dor . Allons, j ecrirai là-dedans , puisque vous le vou- 
lez absolument . . • L. .. . 

Ger. Tout est dit. . * !j . ^ „/•* 

Dor. Oui , comme nous sorames convcnus . 

Grr. Parole d' lionneur en*lui prenant la mairi ) 

Dor. Parole d’ honneur * ( en donnant la main ) 


* 


A C T p DEUXIÈME. aiq 

Gcr. ( eri a’ en allant ) Moa cher neveu !... (il sori ) 
Dal, ( au dernier mot 9 marqu e de la joic') 


Jfei* 


■ ÌK' SCÈNE VII. ' 

rs** 'f ' 

• * 

♦ . 

Dalancour , Dorval . 


Qéh* * W 


)E. 


Dor, (à soi-méme) x_Jn véri té f tout ce qui m’arrivc 
me paroit an songe . Me raarier , moi qui n : y ai 
j amais penso' ! 

Dal, Ah ! mon clier ami , je ne sa is commcnt vous 
marquer ma reconnoissance . ( avec la plus grande 
jote ) 

Dor. De quoi ? 

Dal. N’ ai- je pas entendu ce qu’ a dit mon onde ? li 
in* aimc, il me plaint, il va cliez son Notaire 5 il 

* v.ous a donne' sa parole d’ honneur . Jc vois bien ce 
que vous avez fait pour moi . Je suis Y liomme du 
monde le plus heureux . 

Dor. Ne vous flatlez pas tant , mon cher ami . Il n‘y 
a pas le mot de vrai , de toul ce que vous imagi- 
ncz là . 

Dal. Comment (Ione? 

Dor. J’espere bien, avec le temps , pouvoir vous otre 
utile auprès de lui; et, dèsormais, j’ aurai moine 
un titre pour minteresser davantage en votre fa- 
veur : mais , jusqu’ à présent . . . 

Dal. Sii r quoi a-t-il douc donne' sa parole d’ honneur? 
( vwement ) ■v""- t 

Dor. Je vais vqus le dire... C’ est qu ? il m’a fait 
T honneur de me proposer votre sceur en mariage ... 

Del. Ma soeur ? 1’ acceplez-vous ? ( avec ioie ) 

Dor. Si vous en cles conlent . rijHJr ‘ 


& 
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Dal. J* en suis ravi ; j’en suis enchautc. Pour la dot, 
vous savcz mon ctat actuel . 

• i. , 

Dor. Nous parlerons de cela . 

Dal. Mon cher fière , que je vous ombrasse de tout 
mon cceur ! 

Dor. Je me Batte que mon oucle , dans cette occa- 
si on ... 

Dal. Voilà un lien qui fera inon bonheur . J ’ cn avois 
le plus grand besoin . J 5 ai éte' chez mon Procu- 
reur, je ne l’ai pas trouvè. 


SCÈNE Vili. 


v 




IciSÀ fMtfS 


» 


. k V'. 

% » 

Madame Dalancour , Dalancour , ^ tV -. 

Dow al. M 

Dal . Ali Madame Dalancour... (appercevant sa 
(emme.) * 

M. Dal. Je vous attendois avec impatiencc . J T ai eii- 
teudu votre voix ... (à Dalancour ) 

Dal. Ma femme , voilà M. Dorval que je vous pre- 
sente , en quali tè de mon fi ère , d* e'poux d‘ An- 
gèlique . vi * 

M. Dal. Oui ( ( avec joie ) 

Dor. Je serai bien Batte f Madame , si mon bonheur 
peut mèri ter votre approbaliou . ( a Madame Da- 
lancour ) 

M. Dal. Monsicur, j’ eu suis enchantce . Je vous en 
felici le de tout mon coeur . ( a Dorval ) (Que'est-ce 
qu’on me disoit donc du dèrangement de mon ma- 
ri . ) ( a pari ) 

Dal. Ma soeur le sait-elle ? ( à Dorval') 

Dor. Je ne crois pas . (A Dalancour ) 


ylP I 
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~ ^ \,\7' 

<1/. Z)n/. ( Ce n’est clone pas JJalancoui qui fait ce 
* mariage-Ki? ) ( à ) 

/)a/. Voulez-vous que je la Tasse venir. 

Dor. Non, il Taudroit la pre' venir : il pourroit y avoir 
rncoré uue difficulte . 

Dal. Qaelle ? ^ ,< .-j 

Dor. Celle de son agreement. 

Dal . Ne craignez rien ; je connois Ange'lique ; d’ail- 
leurs , votre e'iat , votre niente . . . Laisscz-moi Tai- 
re ; je parlerai à ma soeur . 

Dor. Non , cher ami , je vous en prie ; ne gatons rien; 

. laissons Taire M. Gc'ronle . 

Dal. A la bonne heure . 

AI. Dal. (Je n’ entends rien à lout cela.) ( à part') 
Dal. Je passe dans l’ appartement de votre onde, 
pour y ceri re ; mon ami me l’a perniisi il ma 
ordonné mème de 1’ attendre . Sans adieu . Nous nous 
ìeverrons tanlòt. ( il elitre dans V appartement 
de Géronte') 


’frjK" *Jr 
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* .P..- ^ 

fàtt* * ■ » W| •- T \ | ajbU4 , ( *' K0ÉÈÈ. 

Madame Dalancour , Dalancour . 


i. A 


M. Dal. ì\. ce que je vois , ce n est pas vous qui 
mariez votre soeur • 

Dal. C’ est mon onde. ( embarrassé ) 

M. Dal . Votre onde! Vous en a-t-il parie? Vous 
a-t-ril dema mie voll e consentement ? 

Dal. Mon consentement ? N' avez-vous pas vu Dorval? 
Ne me T a-t-il pas dit ? Cela ne s’appelle-l-il pas 
ine demander mon consentement. (' itnpeu vi\>ement) 
M. Dal. Oui, c’ est une politesse de la parlde Mon- 
sjeur Dorval ; mais votre onde ne vous en a rien 
. dit . ( un p eu tyement ) 




X 


L 


a ié 

w 


\ • 




Digilized by Google 


222 


LE BOURRU BIENFAISANT 


<4 

Dal. C’ est que . . . ( embarrassc ) 

M . Dal. C’ est que . . . il nous méprisc completement. 
ZJa/. Mais vous prenez tout de travers, cela est ni- 
freux; vous eies insupportable . ( vivement ) 

M. Dal. {un pcu fdchée) Moi , insupportable ? Vous (ne 
trouvez insupportable! ( Fort Lendrempiit ) Ali! mon 
ami , voilà la premiere fois qu* unc ielle expression 
vous échappe. 11 faut que vous ayez bicn du clia- 
grin, pour vous oublier à ce point . 

Dal. (Ah! cela u’ est que trop vrai !) (a part, avec 
ry transport ) Ma chere femme , je vous demando 
pardon de tout mon coeur. Mais vous connoissez 
mon onde; voulez-vous que nous nous brouillous 
• davantage?dVoulez-vous que jc l’asse tori à ma soeur? 
Le parti est boti , il n’ y a ricn à dire ; mon onde 
1’ a clioisì, tant mieux; voilà un embarras de moins 
pour vous et pour moi. ( a Madame Dalancour ) 
M. Dal. Allons , j 5 aime bien que vous preuiez la 
chose en bonne part: jc vous en loue et vous ad- 
mire . Mais permctlez-moi une reflexion . Qui cst-ce 
qui aura soin des appréts necessaires podr une jeune / 
personne qui va se marier ? Est ce votre onde qui 
s’en chargera? Seroit-il honnète , seroit-il de'ccnt?... 
Dal . Vous avez raison . . . Mais il y a encore du 
temps ; nous en parlerons . 

M. Dal. Ecoutez . J’ aime Angelique , vous le savez ; 
cette petite ingrate ne meriteroit pas que je prisse 
aucun soin d'elle: cependant elle est votre soeur... 
Dal. Comment ! vous appellez ma sceur une ingrate ! 
Pourquoi ? 

M. Dal. N 5 cn parlons pas, pour le pre'scnt. Je lui 
demanderai une cxplication entre elle et moi ; et ^ 
cnsuile ... 

Dal . Non , jc veux le savoir ... * # 
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A/. £>«/. Aftendez, mon cher ami ; . . 

Dal. Non 5 je veux le savoir , vous dis-je . ( très-vi - 
v ertient ) 

Al. Dal . Puisque vous le voulez, il faut Vous cou- 
lenter . • 

Dal. Liei ! je tremble toujours . (à pare ) 

AI. Dal. Vòlre soeur . . . . • *** 

Dal. Eh bien ? 

Dal. Je la crois trop du parti de volre onde. 
Dal. Pourquoi ? 

Al. Dal. Elle a eu la hardiesse de me dire , à moi 
indine , que vos alTaircs éloicnt de'rangees, et quc... 
Dal . Mcs affai i cs deiangdes !... Le croyez-vous ? 

Al. Dal. Non$ mais elle m a parie de fagon à me 
fai re cròire qu ? elle me soup^onne d’en otre la cause, 
ou du moins d* y avoir contribue. 

Dal. Vous ? Elle vous soup9onne , vous? (i encorc plus 
vivement ) 

Al. Dal. Ne vous tàchez pas , mon cher ami. Je vois 
bien. qu elle □’ a pas le sens commun . 

Dal. Ma chère lemme ! ( avee passion ) 

AI. Dal. Que cela ne vous alicele pas . Pour moi, tc- 
u nez, je n’ y pense plus. Tout vieni de là; volre on- 
de est la cause de tout . * § IfcpT- 

Dal. Eh! non: mon onde n’ est pas ine'chant. 

Al. Dal. 11 n ? est pas mediani ! Ciel ! y a-t-il ricn de 
pÌ5 sur la terre? Toui-à- 1’ heure encore, ne m ? a-t-il 
pas fait voir? ... mais je le lui pardonne . 

J. . : 
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W. * V • s * . t 

; SCÈNE X. 




. t * • Madame Dalaucouk , un Ljquajs, 

DjLJÌfCOUH . 

Laq. jVIonsieur , on vieni d' apporter celle letti e 
pour vous . ( à Dalancour ) 

Dal. (empressé , prend la lettre ) Donne, (le la - 

quais sort ) 




^ SCÈNE XI. 







■ - « 

-r - 

' r 4 * 1 


Madame Dalajscovx , Dalaxcovk. 

Pai. ( à part , avec agitation ) oyons . C est de 
mon Procureur . ( il ouvre la lettre ) 

A/. Pa/. Qui est-ce qui vous écrit ? 

Dal. Un moment . ( embarrassé , se retire a V écarl , 
il lit tout bas , et marque du chagrin ) . , 

M. Dal. (Y auroit-il quelquc malhcur ?) (à part ) 
Dal. Je suis perdu . ( après avoir lu) 

M. Dal. (Le coeur me bat.) (à part ) 

Dal. (à part , avec la plus grande agitation ) (Ma 
pauvre femrae, que va-t-elle devenir? Comment 
\ lui dire ì Jc n’ en ai pas le courage . ) 

M. Dal . Mon cher Dalancour, dites-moi ce que c csi, 
confiez-le-rnoi $ ne suis-je pas votre raeilleure amie! 
( en plcurant ) 

Dal. Tenez , liscz , voilà mon état . ( il hd donne la 
lettre , et sort ) • 


^ , r À 
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SCÈNE XU. 

Madame Dalancour stuie . 

T ** 

«I e tremble • ( elle Ut ) « Tout est perdu, Moiisi<jur; 
« les créanciers n J ont pas voulu signor . La Sen- 
« (enee vieni d’etre confìrméc; elle vous sera sigéi- 
« lice. Prcuez-y garde, il y a prise decorp$>:>. Ah! 
qu* ai-je la ? Quc viens-je d 5 apprendile? raon mari... 
endetie . . . en danger de perdre la libcrtéf. . .mais... 
comment cela se peut-il ? point de jeu . . . poiul de 
societés dangereuses • • • point de faste. . . pour lai... 
Seroit-ce pour moi ? Ali Dieux ! quello lumiereTpf- 
freuse vient m’ éclairer! Les reproches d’ Angélique, 
celle baine de M. Géronte , ce mepris qu* il a tou- 
jours marqué pour moi ... Le voile se déchire . Jc 
vois la faute de mon mari, je vois la mienne. Son trop 
(V amour l’a seduit, mon inexperience m a aveuglee. 
Dalancour est coupable, et je le suis peut-ètre autant 
que lui... Mais quel remède à cette crucile situa* 
tion ? Son onde seul ... oui, son onde pourroit y 
* remedier . . . Mais Dalancour seroit-il enctat, dans 
^ ìnomeot d’ abattement et de chagrin ? . ... Eli ! 
si j* en suis la cause . .. mvoionlaire ... . pourquoi. 
n' irois-je pas moi-mème?. . . Oui, quand je devrois 
me jetter à ses pieds ^t Mais , avec ce caractère 
àpre , inlraitable, puisqe aie fiat ter de le flccbir?... 

» Irai-je m’ exposer à ses duretcs ?... Ahi qu ? im - 
porte? dSe^sont toutes les hurailiations # auprès de 
1’ éiat affreux de mon mari ì Oui , cours inette 

•* seule idee doit me doniier ujff/^jirage. (elle veni s 
en aller du coté de V apparlement de Géronte ) 


Tom. XVt. 
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' SCÈNE. XIII. 

• \ > -, 

Madame Dalan cour , Marton . 

Mar. (^)ue faites-vous ici , Madame? Monsicur Da- 
lancour s’ abandonne au dèsespoir . 

M. Dal. Ciel ! je vole à son secours. ( elle sort ) 

, -SCÈNE XIV. 

. 

• . / ■ i - • 1 

• - Marton seule . 

C^uels malheurs ? quels de'sotdres ! Si c’ est elle qui 
en est la cause, elle le meri te bien.. . Que vois-je? 


',¥• 
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SCÈNE XV. 

Marton, Valere. 






IVloDsieui*, que venez-vous faire ici? Vousavez 
mal pvis votre tems. Toute la maison est dans le 
chagrin. 

Val. Je m’en doulois bien; je viens de quittev le 
Procureur de Dalancour , et je viens lui offrir ma 
bourse et mon crédit. 

Mar. Cela est bien honnète . Rien n’ est plus génércux. 

Voi. Monsieur Gérontc est-il cliez lui ? 

Mar. Mon. Le domestique m’a dit qu’ il venoit de 
le voir cliez sou Notaire. 

Val. Chez son Notaire ? 

Mar. Oui; il a toujours des affaires . Mais , est ce que 
vous voudriez lui parler? 


. % 


• » 
• • 
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Val. Oui $ je veux parler à tout le monde . Je voìs 
avec peine le de'rungement de Monsieur Dalancour. Je 
suis seul 5 j’ai du bien ; j’en puis disposer. J’ aiine 
Angelicale; je viens lui olfrir de 1’ épouser sans dot, 
et de partager avec elle inon etat et ma fortune . 
Mar . Que cela est biei» digne de vous ! Rieu ne mar- 
i[ue plus 1 ’ esiiine , 1 ’ amour, la gc'ucrosile' . 

Val . Croyez-vous que je puisse me flutter?... 

Mar. Oui ; d’ autant plus que Mademoiselle est dans 
les bonnes graces de son oucle, et qu ii veut la 
marier . ( avec joie j 
Val. 11 veut la marier? 

Mar . Oui . ( avec joie ) 

Val. Mais, si c’est lui qui veut la marier, il voudra 
ètre le maitre de lui proposer le parli . 

Alar. Cela se pourroit bieii ( après un moment de si - 
Icnce ) 

V al. Est-ce une consolation pour moi ? 

Alar. Pourquoi pas? (en se tournant vers la coulisse ) 

Venez, veuez , Mademoiselle . 

è 

SCÈNE XVI. 

0 • 

Marion , A sgeli que , Vjlere. 

» 

Ang. J e suis toute effrayce . 

Val. Qu’ avez-vous , Mademoiselle ? ( à Angélique ) 
Ang. Mon pauvre frère . . . ( à Valere ) 

Mar. Toujotirs de mème ? (à Angelique ) 

Ang. Il est un peu plus tranquille . ( a Marton ) 
Mar. Ècoutez, e'couiez, Mademoiselle: Monsieur m ? a 
dit des ctìoses eharraantes pour vous et pour sotte 
frère . 

Ang. Pour lui aussi? 
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Alar, Si vous saviez le sacrifice qu’ il se propose de 
l'aire ! 

Val. ( à Marion ) Ne lui di tes rien . ( se tournant 
vers Angèlique ) Y a t-il dcs sacrifices qu’ elle ne 
inerite pas ? 

Mar. Mais t il fautlra en parler k Monsieur Geroute . 

Ang. Ma bornie amie , si vous votiliez vous en chargcr ! 

Mar . Je le veux bien . Que lui dirai-je ì Voyòns, cou- 
sultons . Mais j* entends quelqu* un . ( elle court 

vers V appartement de Géronte et revient ) C’ est 
Monsieur Dorval . (A Valere ) Ne vous montrez pas 
encore . Allons dans ina chambre, et nous parlerons 
a uotre aise . 

|V ■ > . u Ir , 

Val . Si vous voyez votre fière . . . ( à Angèlique') 

Mar, Ehi venez donc, Monsieur, venez donc. ( elle 
le poussc , le fait sortir , et elle sort a^ec lui ) 

• y . ^ ‘ * * * * ‘ ^ \ '' , ‘ j *» 

- scène xvii. " >f 

Dorval , Angèlique . 

Ang, C^ue ferai-je ici avèc Monsieur Dorval ? je puis 
in' en aller. (à soi-mé/ne ) V 

Dor. Ali! Mademoiselle! (A Angclique qui va pour 
sortir ) 

Ang, Monsieur . 

Dor. Avez-vous vu Monsieur votre onde ? ne vous a-t* 
il rien dit ? 

Ang. Monsieur, je Lai vu ce matin. 

Dor. Àvant qu 5 il sortii ? 

Ang. Oui , Monsieur . 

Dor. Est-il rentrè ? 

Ang. Non , Monsieur . 

Dor . Ali! bouj elle ne sait encore rien. ( a pari} 
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Àng. Monsieur, je vous demande pardon. Y a-t-il 
quelque chose de nouv«au qui me regarde ? 

Dor. Il vous aime bien, votre onde. 

Àng: II est bon . ( avec modestie J 
Dor . Il pense à vous . . . , se'rieusement . 

Àng . C’ est un bonlieiir polir moi . 

Dor . Il pense à vous marier . 

Àng* (ne marqnc que de la modestie ) 

Dor . Hem ? Ou’en diies*votis ? 

>) -ys • • *. >- 

Àng . ( ne mnrque que de la modestie ) 

Dor* Scriez-vous bicn aise de vous marier? 

Àng. Je de'pcnds de n^on onde. ( modestement ) 

Dor . Voulez-vous que je vous dise quelque diose de 
plus t 

Àng . Mais... lout comme il vous plaira, Monsieur. 

( aveq un peti de curiosité ) 

Dor . C'est que le choix en est dc'ja fait. 

Àng . ( Ah , Ciel 1 que je crains ! ) ( à pari ) 

Dor. .( C 5 est de la joie , je crois . ) ( à part ) 

Àng. Monsieur , oserois-je vous demauder . . . ( en trem- ' 
blant ) 

Dor . Quoi , Mademoiselle ? 

Àng. Le connoissez-vous celui qu’ 011 m ; a destine ? 

( toujours en tremblant ) -j, ^ 

Dor. Oui, je le connois; et vous le connoissez aussi. 
Àng. Je le connois aussi? ( ayèc un peu de joie ) 
Dor. Certainement 9 vous le còuàoissez. 

Àng. Monsieur ,oserois-je . . . 

Dor. Parlez, Mademoiselle. 

Àng. Vous demauder le nom du jeune homme ? 

Dor. Le nom du jeune homme ? 

Àng. Oui ; si vous le connoissez . 

Dor. Mais ... Si ce n 1 dtoit pas tout-à*fait un jeune 

homme ? 

« 
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Ang. (Ciel !) ( a part , civcc agitation ) 

Dor. Vous ètes sage... Vous de'pendez de votre on- 
de 

Jlng. Croycz-vous , Monsieur, que mori onde veuille 
me sacrifìci* ? ( en tremblant ) 

Dor . Qu* appellez-vous sacrifici ? 

Ang. ( avcc passion ) Mais... sans l’ averi de mon 
coetir. Il est si bon ! Qui pnurroit lui avoir donne 
ce consei] ? Qui esi-ce qui lui auroit propose ce 
parli ? 

Dor . Mais... ce parli... Si c’ etoit moi , Mademoi- 
selle ?... (un peu piqué ) 

y Ing . Vous, Monsieur? Tant mieux . ( aoec de lajoie ) 
Dor. Tant mieux ? ( avec un oir coment ) 

Ang. Oui , je vous connois , vous èies raisonnable ,* vous 
ètes scnsible ; je me coufie li vous . Si vous avez 
donne cet avis à mon onde, si vous avez propose ce 
parti, j’espere que vous trouvercz le moyeu de 1 en 
detourner. 

Dor. (Ah ! ah ! Cela n’ est pas inai .) ( a part ) Made- 
moiselle . ( h Angélique ) 

Ang. Monsieur. (tristemente y vi 4 

Dor. Auriez vous le coeur prevenu ? ■ ' * •• 

-Ang. Ah, Monsieur ! ( aoec passion ) 

Dor. Je vous entends . 

. • jj. . w ■ • f -g 1 

Ang. Ayez pitie de moi . 

Dor. (Je Pai bica dit; jc 1’ avois bicn prévu: heu- 
rcusement je u’ en suis pas amoureuxj mais je com- 
mengois à y prendre un peu de gout.) ( à part ) 
Ang. Monsieur , vous ne me diles rieri . 

Dor. Mais , Mademoiselle . . . 

Ang. Prendriez-vous quelque intérét particulier à ce- 
lui qu 5 on voudroit me donnei* ? 

v | • -/• i 

Dor. Un peu . fr i j hi ifr iW ì 
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Ang. Je le hairois , je vous en avertis . ( avecpassion 
et fermeté ) «,• 

Dor. (La pauvre enfant! J’airae sa sinceri té . ) (à 
part ) 

Ang. Helas! soyez compatissant , soyez ge'nércux. 

Dor. Eh bien ! Mademoiselle . . . je le serai . . . jc vous 
le promets . . . Je parlerai à votre onde pour vous; 
je ferai mon possible pour que vous soyez satisfare. * 
Ang. Ah ! que je vous aime ! ( avec joic ) 

Dor. La pauvre petite ! ( conlene ) 

Ang. ( avec transport') Vous èlcs mon bienfaiteur , mon 
protecieur , mon pere . ( elle le prenci par la mairi ) 

Dor . Ma chere enfant ! 

< 

SCÈNE XVIII. 

* * 

% *• 

• % <r 

♦ Dorvjl, Géronte , Angèliqtje . 

Ger. JSon , bon, courage ! J ? en suis ravi , mes en- 
fans . ( avec gqieté à sa maniere ) 

Ang. (se retire lolite morti fide , et Dorval sourit') 

Ger. Comment donc? cst-ce que ma presence vous 
fait peur ? Je ne condamne pas des empressemcns 
légitimes . Tu as bien fait toi , Dorval, de la pre- 
venir . Allons, Mademoiselle, cmbrassez votre cpoux. 

Aitg. Qu'entends je ? ( conslerruie ) 

Dor. (Me^voilà decouyert . ) (à part en souriant ) 

Ger. ( à .Inge. li que avec vi vocile ) Que J est-ce que 
cela signifìe ? Quelle modestie de'placee ! quand . je 
n' y suis pas, tu t’appròches; et quand j’ arri ve , 
tu t’ éloignes? Avance * toi . (a Dorval * en colere ) 
Allons . vqùs # approchez donc aussi . 

Dor., Doucement , mon ami Ge'ronte . (en ri ani') 
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• . • •* 

6Yr. Oai , vons ricz , vous sentez votre bonheur; je 

• » 

veux bien que V 011 ric : mais je nc veux pas que 
Voti me fasse eurager ; entendez-vons , Monsieur le 
rieur ? Venez ici , et e'coutcz-moi . 

Dor. Mais, écoutez vous-meme. 

Gér. ( a Angéiique ) Approchez dono . ( il vtnt la 
prenci re par la ma in ) 
dng. Mou onde ... ( en plruranl ) 

Gér. ( a Angéiiquc ) Tu plcures , tu fais l’ enfant! Tu 
le moques de moi , je crois . ( il la prenci par la 
riniti , et la force de s 1 avance? art milieu du théd- 
tre ; e n sui te il se tourne du coté de Dorrai , et lui 
flit avec une espece de gaieté ) Je la tieni. 

Dor. Lafssez-moi parler, au moins . * .> 

Gér. Paix . (t rivement') -** \ >■ 

Ang. Mon cher onde . . . 

Gér. ( vivemcnl ) Paix. ( il change de ton , et dit 
tran quii lemcnt ) J’ ai éte' chez mon Notaire ; j’ ai 
lout arrange ; il a fait la mimile devant moi, il 
V apporterà tantòt, et nous signerons. 

Dor. Mais , si vous voulicz m’ éeouter . . . 

Gér.. Paix. Pour la dot, mon frère a fait la sotlisc de 
la laisser enlre les mains de son fils : je me doute 
bien qu’ il y aura quelquc malversation de sa part; 
mais cela ne m' etnbarrasse pas. Ceux qui ont fait 
des affaires aver lui, les auront mal faites, la dot 
ne peut pas perir , et , en tout cas , c’ est moi qui 
vous en re'pònds . 

Ang. ( Je ri* en puis plus , ) ( h part ) 

Dor. Tout cela est très-biea; mais... ( ern barrasse’ ) 
Gér. Quoi * ' . 

Dor. Mademoiselle auroit quelque chose à vous dire 
Ik-dessus . ( regardanl rfngélique') 

Ang. Moi , Monsieur ? . . . ( vite et en tremblaiit ) 
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Gcr. Jc voudrois bien voir qu’elle trouvkt quelque elio- 
ne k retlire sur ce que je fais , sur ce que j’ ordon- 
nc et sur ce que je veux . Ce que je veux , ce que 
j’ ordoune et ce que je fais, je Je fais, je le yeux et 
jc rordonne pour ton bien ; enlends-tu ? 

Dor. Je parlerai donc moi mème . 

Gér. Et qu’ avez- vous k me dire ? 

Dor . Que j' eu suis fàché ; mais que ce mariage ne 
peut pas se faire , 

Gér. Ventreblcu ? ( Angélique s’ éloigne toute ejfrajéc, 

• Dor\>al recide aussi') Vous m’ avez donne volrc pa- 
role d ? honneur . 

Dor. Oui , mais k condition . . . 

Gér. (se retournant vers Angélique ) Seroi l -ce cette 
impertinente? Si je pouvois le croi re. . . Si je pou- 
vois m’en douter ... ( il la rnrnace ) 

Dor. Non, Monsieur ; yous avez tort . ( sérieusement ) 

Gér. C’ est donc vous qui me mauquez ? (se lounie 
vers Dorval ) 

* * 

Ang. ( sai sic le moment , et se sauve ) 

SCÈNE XIX. 

« ♦ 

Douval , Gérontb . 

Gér . ( continue ) C^ui abusez de mon amiité et de 
mon attachement pour vous t 

Dor. Mais écoutez Ics raisons ... ( haussant la vólx') 

Gér. Poiot de raisons ; je suis un bomme d' honneur; 
et , si vous 1’ ètes aussi , allons tout-k 1’ heure • • • 
(cn se tournant , il appello ) Angélique . 

Dar Peste soit de V horame ! il me pousseroit k bout! 
( cn 'se smuvant ) 

Gér. Oà est-elle ? Angélique ! Holà , quelqu’ un ! 
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SCÈNE XX. 


f ,r t 

; » . 


#vl 


p 


\ Gèroste seul. Il apj) e Ile toujours . 


icard ! Martori ! la Pierre ! Courtois !... Mais jc 
la trouverai . C ? est vous à qui j’ en veux . ( il se 
latrile et ne voli plus Dorval ; il reste interdit ) 
Comment clone! il me piante la? ( il appello ) Dor- 
rai ! mon ami Dorval ! Ah 1’ indigne ! ah Y ingrati 
Holà , qiielqu un , Picard ! 

►v 

SCÈNE XXI. 
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Picard , Gèronte . 

Pie. jVìonsieur. 

Gér. Coquin ! tu ne rcponds pas ? 

Pie. Pardonncz-moi , Monsieur; me voilà . 

Gér. Malheurcux , jc t’ ai appello dix fois . 

Pie. J’ ea suis fòche ... 

Gér . Dix fois , malheureux! 

Pie. ( Il est bien -dur quelquefois . ) ( à part , d' un 
air fàché ) 

Gér. As-tu vu Dorval ? 

Pie. Oui , Monsieur . ( brusquement ) 

Gér. Où est- il ? . . .. .v . 

Piceli est parti. . «■ 

Gér. Comment est-il parti ? ( vivement ) 

Pie. Il est parti cornine 1 J ori part . ( brusquement ) 
Gér. ( très- fàché ) Ah ! pendard ! est-ce ainsi que 1* on 
rcpond à son maitre ? ( il le mencice et le fait re - 
culer ) 
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Pie. Monsieur, renvoyezmoi ... ( en recida nt d* un 
air fa che ) 

Gér. Te renvoyer , malheureux ? ( il le menace , le 
fait recider $ Picard, èn reculant tombe entre la 
chaise et la tabi e ; Gér onte court a son secours , 
et le fait levcr ) ■. ' f. 

Pie. Ahi ! j*( il s’ appuie au dos de là chaise , et il 
marque beaucoup de douleur') 

Gér. Qu' cst-ce que c* est donc ? ( embarrassé ) 

Pie. Je suis blessé , Monsieur $ vous m’ avez estropie . 
Gér. (d* un air pénétré , et à pari) (J’en suis fàcile.} 
( a Picard ) Peux tu marclier ? 

Pie. Je crois que oui , Monsieur ? ( toujours f Achèi il 
essale , et marche mal ) 

Gér . Yas-t-en. ( brusquement ) 

Pie. Vous me renvoye 2 , Monsieur ? ( trfstemcnt ) 

Gér. ( vivement ) Point du tout . Vas-t-eu chez ta Tem- 
ine , qu’ on te soigne . ( il tire sa bourse , et veni 
lui donner de V argent ) Tiens , pour te faire pn- 
scr • ',1 

Pie. ( Quel maitre ! ) ( à part , et attendai ) 

Gér. Tiens donc • ( en lui offrant de V argent ) * 

Pie. Ehf non, Monsieur , j’ espere qug cela uè sera 
rien . ( modestement ) 

Gér. Tieus toujours. 

Pie. Monsieur ... ( en refusant par honnéteté ) 

Gér. ( vivement ) Co in me ut ! tu refuses de l 5 argent ? 
est-ce par orgueil ? est ce par dépit? est-ce par bai- 
ne T crois tu que je Y aie fait ’exprès ? Prends cet ar- 
meni , prends-le , mon ami : ne me fais pas enrager. 
Pie. Ne vouz fàchez pas, Monsieur y je vous remercie 
de v os bontés . ( prenant l* argent ) . 

Gér. Vas-t-en tout à*l licure • 

Pie. Oui , Monsieur . ( il marche mal ) 
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Gi-'r. Vas (lonccrnent . ’ • , 

* i * ' % 

Pie. Gai , Monsieur . 

Cér. Attends , altcnds $ liens ma canne . 
rie. Monsieur . * 

/ • V» / 1 ** a* 

Cér. Prends-la, te dis-je, je le veu\. 

Pie . ( premi la canne , et dit en s en alleni ) Quel' 
le houle' ! ( il sorù ) , 

« 

• . . 

SCÈNE XXII. 

• « 

G ÈRO NT E , MaRTON . 

m . * * 

G y \ 

est la première fois de ma vie . . . Peste 

soit de ma vivacite ? (se promenant a grands pas) 

C? est Dorval qui ni’ a impatiente' . 

Mar. Monsieur.. voulez-vous diner ? 

* 

Gér. ( très’Vivcmcnt') Vas-t*en h lous les diables. (// 
court et s* enferrne dans son appartement ) 

. SCÈNE XXIII. 

J» . 

. . Mjbton teuU . -, 

• * • ’ * ' 

IBon ? fori bien ! Je ue pourrai rien taire aujourd' 
hai pour Angéiique; autaat vaui que Valere s eu 
alile . / 

4 

• * •* •• • 

* Fi» DU SfiCORD ACTK .. 
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ACTE TROISIEME 


SCÈNE PREMIÈRE. 

« 

Picard , Marton . 

- ' + 

Picard entre par la porte da milieu, Martori 
par celle de Dalancour. 

Mar. V ous volli donc de retour f 
Pie. ( aj ant la canne de son maitre ) Oui , je bobe 
' un peu ; mais cela n' est rien, j ai eu plus de peur 
que de mal : cela ue méritoit pas 1’ argent qu’ il 
in’ a donne' pour me faire panscr . 

Mar. Allons , allons; à quelque chose malheur est bou. 
Pie. Mou pauvre maitre ! ma foi , ce trait-là m’ a 
touche' jusqu’ aux larmes; il m’amoil casse' la janibe, 
que )e lui ' aurois pardonné . ( d ’ un air con - 

tent ) 

Mar. Il a un coeur !... C est domraage qu il ait ce 

vilain défaul . H 

Pie. Qui est-ce qui n’ en a pas ? 

Mar. Allez, allez le voir. Savez-vous bien qu ii «’ a 

N 0 

pas encore dine . 

Pie. Pourquoi donc ? 

Mar. Eh! il y a des choses , mon enfant, des elio se s 

terribles daus celle maison . > 

Pie. Je le sais , j’ ai rencootré le nevcu , et il ni a 
tout coulé . C’ est pour cela que je suis reveuu tout 
de suite . Le sait il , mon maitre ì 


Digitized by Google 


*38 LE BOURRU BtENFAlSANT 

Alar . Je ne le crois pas . 

Pie. Alt 1 qu 5 il en sera facile ! 

Mar. Oui , et' la pauvre Angèlique? 

Pie. Mais Valere ... 

Mar. Valere ? Valere est toujours ici ; il n*a pas votila 
s’ en aller ; il est là; il encoarage le fière ; il re- 
garde la soeur ; il console Madame . L' un pleure , 
, P aatre soupire; l’autre se dèsespere . C ? est un chaos, 

un vèritablc chaos . 

» \ * 

Pie . Ne vous étiez-vous pas chargée de parler ;i Mou- 
sieur f . .. 

Mar. Oui, je lui parlerai; mais à prcseut il est trop 
eu colere . 

Pie. Je vais voir, je vais lui reporter sa canne. 

Mar. Allez ; et si vous voyez que Torage soit un peti 
calme , dites-lui quelquc chose de 1* elat malheu- 
' reux de son neveu . 

Pie. Oui, je lui en parlerai, et je vous en donnerai 
des nouvelles . ( il ouvre tout doucemcnl , il entre 
dans V appartement de Geronte , et il ferme la 
' porte') 

Mar . Oui , mon cher ami . Allez doucement . 

SCÈNE II. 

. 1 

) 

Mabton , seule . 

• * ' t - 

C * 

est un bon gar^on que Picard , doux , honnète , 
serviable ; c* est le seul qui me plaise dans celie 
maison . Je ne me lie pas avec tout le monde, moi. 


r 
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« 

SCÈNE III. ' t 
Marton , Dorval . 

Dor. Eh bien, Martori? . . . ( parlant bas et son- 
ri ani ) 

Mar. Mousieur, votre très»humble servante. 

Dor. Monsieur Géronte est-il toujours en colere ? (eu 
souriant ) 

Alar. Il u' Jr anroit rien d’extraordinaire en cela; vous 
le conuoissez mietiX que personue . 

Dar. Est-il toujours bien indigne' contre ipoi ? 

Mar. Contre vous , Monsieur t il s’ est fàché contre 
vous ? 

Dor . (en rione et parlant toujours ) Sans doute ; mais 
cela n’ est rien : je le connois , je parie que , si je 
vais le voir, il sera le premier à se jetter a moti 
cou . 

Alar . Cela se pourroit bien; il vous aime, il vous esti- 
me ; vous ètes sou ami unique . ... Cesi singulier 
cependant, un homme vif comrne lui! Et vous, 
sauf votre respect , vous ètes le inortel le plus flcg- 
niatique . . . 

Dor . C’ est cela pre'cise'ment qui a conserve' si long- 
tems notre liaison . 

Alar. Ailez , allez le voir • , 

Dor . Pas eoepre : je voudrois auparavaut voir Made- 
moiselle Arigèlique. Où est elle? * 

Mar. Elle est avec sou frère . Savez-vous tous les mal- 
heurs de son frère ? ( avec passion ) 

Dor. Hélas ! oui , tout le monde en parie . (ri' un 
air pénétré ) 

Mar . Et qu’ est*ce qu’ on en dit ? 
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Dor. P lux* tu le demander ? Les bons le plaignent; 
Ics me'chans s’ en moquent , et les ingrals l’aban- 
donnent . 

Mar . Ah , Cicl ! Et cettc pauvre demoiselle ? 

Dor. 11 faut que je lai parie . 

Mar. Pourrois je vous demauder de quo i il s 1 agit?Je 
m’ interesse trop à elle , pour ne pas me'riter cettc' 
complaisance . * , 

Dor. Je viens dapprendre qu’ un certain Valere.... 
Mar. Ah , ah ! Valere ! ( en riant ) 

Dor. Le connoissez vous ? * 

Mar. Beaucoup , Monsicur $ c’est mon ouvragc que 
tout cela. 

Dor. Tant mieux; vous me seconderez . 

Mar. De tout mon coeur. 

Dor. 11 faut que j'aille m'assurer si Ange'lique . . . 
Mar. Et, ensuite, si Valere... 

Dor. Oui , j’irai le chcrcher aussi . 

Mar. Allez, allez cliez monsieur Dalancour. Vous le- 
rez , d* une piene, deux coups . ( en souriant) 
Dor . Comment donc ? 

Mar. Il est là . 

Dor. Valere? 

Mar. Oui . 

Dor. J’cn suis bien- aise; )’ y vais de ce pas . 

Mar. Attendez , attendezj voulez-vous que je vous 
fosse annoncer? 

Dor. Bon ! irai-je me Taire annoncer chez mon beau* 
fi ère ? ( en riant ) 

Alar. Votre beau -fière ? 

Dor. Oui . 

Mar. Qui douct 

Dor. Tu ne sais donc ricn t 

Mar. Non. % 



ACTE 

or. Eh bien! tu le 
chez Dalancour') 


TK0IS1EME 


aulre fois. ( il aure 


sa u ras uiie 


SCÈNE IV. 


Martor seulc 


SCÈNE V. 

X, 

Geroste , H/arton 


ér. ( 1 ariani tonjours vers la porte de soli ap- 
partemcni ) Reste là 5 je ferai porter la lettre par 
un aulre . Reste là . . . ,je le veux ... ( il se retour- 


Reste là 
ne ) Marion ! 

Mar. Monsieur . 

Gér. Va s chercher un domestique, et qu'il a 
à-1* heure porter cctte lettre à Dot* vai. ( 
* notti vers la porte de son a p parte meni ) 
cille ! il boìte encore et il voudroit so 
Marion ) Vas donc . * 

Mar, Mais, Monsieur... - , 

Gér, Bèpeche-loi . • . 

Mar. Mais Dorval... • Sfc 

Gér, Oui, chez Dorval . ( vivement) blfr 
Mar. 11 est ici . 

GÒ-. Qui ? 

Mar. Dorval. . , > 

Gér. Où ? 

Mar. lei . **.$*>’ 

Gér. Dorval ici ? 

Mar. Oui , Monsieur. > ^ 

Tom.Xri. Ì . 
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Cer. Où est- il ? 

Alar. Chcz Monsieur Dalancour. 

Cer. ( cV un air fdché) Chcz Dalancour ! Dorval chcz 
Dalancour ! Jc vois à prcsent ce que c* est ; je coni- 
premls tout . ( a Marion ) Vas cbercher Dorval; dis - 
lui , de ma part . . . Non , jc ne veux pas qu' on 
oilie dans ce maudit appariement . Si tu y mets Ics 
piedi, je te renvoie sur le champ . Appello les gens 
de ce miserable ... Poiut du tout, qu : ils ne vien- 
nent pas . . . Vas-y toi , oui , oui ; qu’ il vienile tout 
de suite. Eh bien ? 

Mar. Irai- j e ? ou n irai je pas ? 

Ccr. Vas-y; ne m’ impatiente pas davaniage . ( Mar- 
ion mire che z Dalancour ) 



SCÈNE VI. 

JtX 

' 

x ^ ’ i ^ 7 w- " . ?■ 

| • •> K ,:4 


.. U , 4 j&S# / t. fw V- 1 

Gèroste seul . 
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Oui , c’ est cela . Dorval a penetro dans quel abyme 
afFreux ce malheureux est tombe; oui, il V a su 
f avant moi; et je n’ en aurois rien su encore , si Pi- 
card ne me Y cut pas dit . C’ est cela nieme; Dor- 
val crainl l^alliance d" un homrne perda; il est là, 
il T examine pcut-ètre , pour s’en assurer davautagc. 
Mais pourquoi ne me T a-t-il pas dii ? Je 1’ aurois 
persuade , je P aurois convaincu. , . Pourquoi n’a-t-il 
pas parie ? Dira- t-i 1 que ma vivacilc nc lui a pas 
donne' le tems ? Point du tout ; il n’ avoit qu' à at- 
te nd re ; il ri" avoit qu ? à rester , ma fougue se seroit 
calme'e , et il auroit parie. Nevcu indigue ! traine! 
perfide! tu as sacrifié ton Lieo, ton honneur; je 
t’ ai aiine', sce'lerat ! je ne t’ ai aimc' que trop ; je 
i c (Ih cerai tout-à-fait de mon cccur et de ma me- 
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moire . . . Sors d* ici , vas perir ailleurs. . . Mais où 


iroit-il ? N’ importe, je n’ y pense plus$ c’ est sa 
soeur qui m 1 interesse , c* est elle seule qui méritc 
ma tcndresse, mes soins . . . Dorval est mon ami , 
Dorval P epousera; je lui donnerai la dot, je Ini 
donnerai tout mon hien , tout. Je lai ssera i soullrir 
le coupable ; mais je n' abandonnerai jnmais P inno- 




cence . 
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Dalaxcovr , Gérokte . p 1- . 


I Ah, 


*' - *1 v » \ • 
” . , r , • - ’Vn * 


Dal. 21 h, mon onde ! ecoutez-moi de gi ace . ( avec 
un air ejjtftyé , se jette auxpieds de G fronte ) 

Géì\ Qu*est-ce que tu veux? leve-toi . ( se retourne , 
vòipt Dalancour et recide un peu ) 

Dal. Mon cher onde ! voyez le plus malheureux des 
hommes ; de giace , écoutez-moi . ( dans la niente 
posture ) * 

G( ! i\ Leve-toi , te dis-je . ( un peu toucfié , mais Coti - 
jours OfeC colere ) 

Dal. ( a genoux ) Vous dònt le cenar x est si ge'ifcreux, 
si sensible , m* abandonnerez-vous pour uuc faute qui 
,P est que cello de P amour , et d’ un amour lion- 
nete et vertueux ? J* ni eu lort , sans doute , de 
m’ ecartcr de vos conseils , de ueglìger voire ten- 
dresse palcrnellc : mais» mon cher onde, au noin 
du sang qui in a donne la vie, de cè sang qui vous 
est commun avec moi , Jaissez-vous toucher , laisscz» 
vous flediir . 

Ger. ( pcu-à-peu P altendrit , et s’ cssuie Ics jeux en 
se cacharìi de Dalancour , et dii à pari ) Quoi ! 
tu oscs encore !... 4 I 
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atf4 LE IlOERRU DIEìNFAISàINT 

.Dal. Cc n’ est pas la porte de mon ctat qui me (le- 
vi sole : un sentimcnt plus digne de vous m 5 anime , 
c’ est E honneur. Souffrirez-vous que votre ne Véu ait 
k rougir l Je ne vous domande rien pour nous. Que 
je m’ acquitte noblement ; et je ìe'ponds, pour ma 
lemme et pour moi , qiie 1’ indigencc n’ effrayera 
pas nos coeurs, quond , an sein de l’ infortuno, uoifs 
aurons pour consolation une probité snns tacile, no* 
tre amour, volle te’ndresse et votre estime . 

Gcr. Malheureux l tu mcriterois .V. Mais je suis un 
f, imbecille; cettc espece de fanatisme du sang me pat- 
.• le en faveur d’ un ingrati Leve-loi, tpaitre! je paye- 
rai tes deltes ? et par-là je te mettrai pcut-ètre cu 
éiat d’en Taire d ; autros. 

'Dal. Eh ! non, moi* onde ; je vous reponds... vous 
vcrrez par ma conduite . . - ( d’ un air penetrò ) 
Gcr, Qut-lle conduite, miserable ccervelé ! celle d r un 
mari infatué, qui Se laisse metter par sa Temine, par 
une Temone vaine , présomptueuse , coquette . . . 

Dal, Non , je vous jure : ce n* est poiut la faute de 
ma Temine; vous ne la connoissez pas. ... ( vivemetit ) 
Gét\ ( encore p/us vù ement ) Tu la défends ! tu ments 
devant moi! Prends garde: il s* en Taut peu qu’ ù 
'• cause de la Telarne, je ne révoqfce la promesse qu 2 
tu m’as ariaclie'e . . . Oui , oui , je la révoquerai * 
^tu n 5 aura9>ien de moi. Ta Temine! la Temine! jc 
ne peux pas la soulTrir; je ne veux pas la voir. 
Dal. Ah ! mon onde , vous me déchirez le cocur ! 


SCÈNE Vili, 

. 

Dalascovu , GÉRoyiE , Madame Dalaxcour . 

, r 'Vi . 

M. Dal. ITlcIas! Monsiéur, si vous me croyez la cau- 
se des de'rangcmens de votre nevcu , il est juste que 


4 * 
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7 ’, ] \cirporte seulc la peinc . L* ignorane^ dans la quel- 
•1 le j’ ai véeu jusqu’à prescnt, n’est pas une excwse 
suflìsnntc à vos yeux . Jeune, sans expéi ience » je me 
suis Iaissé condui re par L un mari que j’aimois; le 
monde m’a entraìaee, l’exemple m ? a sedurle; j* c- 

• . . lois contente, et je me croyois hmreuse: mais jc 

parois coupablé; cela suflìt; et pourvu que mon 
4 > mari soit digne de vos bietifaits , jc souscris à vo- 

• tre falal arièt; je ra’ a nachera i de ses bras . Jc ne 
< vous domande qu' une grace : modcrrz volre baine 

pour moi : excusez mon sexe, mon àgc ; excuscz la 
foilflesse cr un mari qui, par irop d’ amour.... 
Gò\ Eb , Madame, croyez-vous ni' abuser ? 

Al. Dal- O ciel ! 11 u' est donc plus de ressource ? 
Ali ! mon cher Dalancour, jc t’ ai dono perdu . . . 
Je me meurs. ( elle tombe sur un fautcuil . Da- 
luncour court a son secours ) 

Gcr. Il olà , qnelqu' un , Marion! (inquiet, emù, touch r) 


*F 


SCÈNE IX. 


l * 



Gèronte , Marton , Dajuncour , Madame 

. . Dalancour . ' 1 - 

Mar, IVIonsieÀ , Monsicm , me voilà . 

Ger. Voycz. .. là . . . allons; allez, voyez , porlez lui 
du sccou rs . ( vivement ) 1 \ v . 

Alar. Madame, Madame, qu* est ce que c’ est donc? 

Gcr. ( donnant un flacon a Marton) Tcnez, lenez , 
voici de 1’ eau de Cologne . ( ìi Dalancour ) Eli 
bien ! 




- % . • a •' * .* ; * 

Dal. Ab ! mon onde !... 

Gcr. ( s 1 apptipeke de Aladame Dalancour , et lui dit 
bruscjuement ) Commeut vous trouvcz vous ? 
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*4 6 LE BOURRU BIENFAISANT 

/IL Dal. (se levarli ioni doucement, ei uvee line voix 
languissante) Monsieur, vous ètes irop bon de vous 
inltfresser pour moi . Ne prencz pas garde k ma 
i’oiblcsse , d est le coeur qui parie $ je recouvrerai 
ines forces , je partirai $ je souliendrai moti mal- 
lieur . ( Gérotue s ì attendrit ; mais il m die 
mot ) 

Dal. Ali 1 mon oncle , soullrirez-vous . .. ( tristement ) 
Gér . (à Dalancour , vivement ) Tais-toi * (à Mada- 
me Dalancour , brusquement ) Restcz k la maison 
/ uvee votre mari. * * Jr ■ 

Al. Dal. Ali, Monsieur! 

Dal. Ah , mon cher oncle ! ( avec transport ) 

Gér. ( sérieux mais sans empori emcnl, et Ics prenant 
i un et V aut re par la mairi ) Ecoulez. Mes cpar- 
gnes u' c'toieni pas pour moi $ vous les auriez irou- 
ve'es un jourj vous les inangez aujourd’hui, la soli ice 
eu est tarie $ prenez-y garde ; si la reconnois- 
sance ne vous louelie pas , que V honneur vous y 
engagé . 

00 t . * 7 .. . * • t 1 > 

Al. Dal. votre bonte' ... A* 

SS l\-T* 

Dal . Votre generosi le . . . -r»v { 

Gér. Cela suflit . 

Màr. Monsieur • . . 

Gér. Tais-toi, bavarde . (à Martori) 

Mar. Monsieur, vous ètes cn iraiivj| 

- ne ferez vous pas aussi quelque cliose pour Made- 
moiselle Angeliquc ? 

Gér. A propos , où est-elle? ( vive meni ) „ 

Alar. Elle n* est pas loin . 

Gér. Sou pre'tendu y esl-il ? 

Alar. Son pietendu ? 

Gér. Oui ; est-ce qu* il est courrouce l Est-ce qu’ il 
ne veut plus me voir ? Seroit il parli ? 
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Mar. Monsieur,. . . , son pre'lcndu . ... y est. 

Gér. Qu‘ ils viennenl ici . 

Mar. Angélique et son pretenda? . .5 

Gér. Oui , Angèlique et son pretendu . ( vivement ) 
Mar. Taut mieux* Toiit-à-1' beare , Monsieur. ( en 
d appt'ochant de la coulisse') Vcncz , venez, mes 
enlans; n’ aycz pas peur . 


SCÈNE X. 




• ’ Dalancour , Valere , Dorfal , Géronte , 
Angèlique + Madame Dalancour , 

Marton . 1 

‘ A . .*• 

Gér . V^u’ est-ce qae cela ? Que veut-il cet autre ? (vo- 
yant Valere et Dorval ) 

Mar. Monsieur, c’ est qu' il y a le pve'tendu et le 
tcnioia . . ; r • 

Gér. Approchez . ( à Ange'lì que ) K 

Ang. (s' approche en trernblant } et adresse la parole 
a Madame Dalancour ) Ah! ma soeur , que j’ ai 
de pardons à vous demander ! 

Mar. Et moi aussi , Madame ( a Madame Da • 

lancour ) • 

Gér. Venez ici, Monsieur le pretendu. Eh bien , 
ètes-vous encore luche. Nc viendrez-vous pas? (à 
Dorval ) # 

„ * • ♦ , * • 

Dor . Est-ce moi ? . ’t * ... , ■ ~ ^ •*- 

. . . • 

Gér. Vous-mème . v , , • 

Dor. Pardonnez-moi 5 je ne snis que le temoin. . 

Gér . Le temoin ! 

► 

Dor. Oui , voilà le mystère . Si vous m J aviez laissé 
parler .... 

Gér. Du mystère! ( à Angeli que ) II y a du mystère? 


i$8 LE ROURRU BIENFAISANT 

I)or. ( d' on ton serieux et ferme ) Écoutez-inoi , mon 
ami. Vous connoisscz Valere ; il a su les dcsastres 
He cette maison: il est verni offrir son*bien k M. 
Dalancour , et sa main k Angelique . 11 l’ arine , il 
est prèt k l’épouser sans dot , et k lui assurer un 
douaire de douze mille lifrcs de lente. Je vous 
connois, je sais que vous aimez les belles'aclions ; 
je l’ ai relenu , et je me suis chargd de vous le 
presenter . 

Gér. ( Jori en colè re , et a A rigèli que ) Tu n ? avois 
pas d 5 inclination ? Tu m* as trompe . Non , je nc le 
veux pas; c’ est une supercheric de part et d’ au- 
tre , je ne le souffrirai pas . 

Ang. Mon clier onde . . , ( en pleurant ) 

Val . Monsieur . . . . ( di un air passionile et suppliuni ) 

Alai. Vous ètes si bon ! 

Al. Dal. Vous èles si genereux ! 1 * . .. ^ 

Alar. Mon cher maitre ! . . . . 

Gcr. (à part , et touché ) Maudit soit mon cliien de 
caraotère ! Je ne puis pas garder ma colere comme 

^je le voudrois . Je me soufRetterois volontlers . 

( tous a la fois nlpetcnt leurs prieres et l'entou- 
rcnt ) 

Gér . Taisez-vous, laissez-moi ; que le Diable vous 
emporte; et,qu ? il l' e'pousc . * „.,.V . ... 

Alar. Qu' il épouse , sans dot? ( fort ) . 

Gt { r. ( h Alarton vivement ) Conimene satfs dot ! 
Est-ce que je marierai ma niècc sans dot? Est-ce 
que je n’ aurois pas le moyen de lui donner une 
dot? Je connois Valere; l’ action genercuse qu ? il 
vient de se proposer, meri te méme une ricompense. 
Oui , il aura la dot, et les cent mille livres que je 
lui ai promise*. • V WS * ‘■:yr 

Fai. Que <le grace* 1 A' *1 »*. •• v ,w 

* , V r - 4 
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ÀCTE TROISIÈME * 249 

y/«o. Qac de bontes ! 

M. Dal. Quel camr ! 

Dal. Qt^cl cxemple ! 

Mar. Vive raon maitre ! * 

Dor, Vive moti bon ami ! ( tous à la fois V cniou- 
rent , V accablent de caresses, et répètent ses elo - 

S es ) • . . 

Gér. ( t ciche de se débarrasser et erte fori ) 

Paix , pafix , paix . ( il appella ) Picard ! 


M. 


SCÈNE DERNI ÈRE. 

Lep'Mémcs , Picard . 


Pie . JLTAonsieur. 

Gér . L’ot^soupera chez moi; tout le monde est prie. 

Dottai, cn attendati! , nous joueroos aux échecs . 

* * 


, 1 
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FIN DU DERNIER ÀCTE . ' 
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PERSONAGGI 

» 


LUCREZIA , cameriera . 
MARIANNA 9 figlia di Filiberto. 
BERTOLINA, cameriera. 


Il CAVAL1ER della PIUMA. 

Pasquino, suo servitore. 


Don FILIBERTO;, padre di Marianna. 

’ 4 V . • . . ; 

ifeEANDRO , amante di Marianna. x ' 


% * 
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La scena si Unge in Forlipopoli , in casa « 

di Filiberto . 
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ASTUZIA FELICE 


ATTO P R I M O 

SCENA PRIMA 


' * 


|. 
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Camera in casa di Don Filiberto, con sedie 
e tavoletta dove sta Marianna acconciandosi' 

il capo , e Lucrezia e Bertolina , che la ser- 

» ’ 1 

vono . 

Ék 

0 

t 4 ' 

M AHI AH 8 A , LvffiEZlA , e B AUTO LI $4, 


k i 


f V 


e 3. 

TJn po* d’arte fa e^el bene . *j' 

* 

• 

Qualche volta alla beltà , 

^ * jr* . 


P * * 

Ma tradirla non conviene 
Con soverchia infedeltà. 

Lue, 

Dispogliate qualche bella , 
Non più quella parerà. 

Ber. 

Adornate qualche brutta 
Questa ancor non spiacela ! 

Mar, 

Quel che piace c che sta bene 
Poche il satfrìo in verità . . 

Tutte e 3. 

Se ha la sorte all* uom concesso 


Sopra noi la podestà , 
In soccorso al nostro 
:* ssa ria è la beltà . 


^ ^ ^ 


' 'i 
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2 >4 L’ ASTUZIA FELICE 

/?e/\ Via , Lucrezia . • . ( chiamandola ) 

Lue. Che dite ? 1 

Ber. Accomodate bene 

■ . . ^ Tr'K [4 

La nostra padroncina . Oggi , il sapete , 

Dèe venire lo sposo . 

Mar. Ah volentieri. 

Sorella mia, vel giuro. / 

Questo prossimo onor vi cederei . 

Lue. Bene , ed io di buon cuor 1 accetleici. 

Ber. L’ accettereste ! 

Lue . Sì !... 

B ei i feÉM ' Ma non ancora 

li signor cavaliere 

È arrivato a Milani non può sapersi. 

Lue. Io non cerco beltà , bramo un marito . 

Ber. Non dubitar , sorella , 

Che verrà il nostro giorno anche per noi 
Mar. Verrà, verrà pur troppi . (alzandosi) 

Lue. Pur troppo ! (co/i ammirazione) 

Mar. Si , pur troppo 

Verrà quel dì fatale 

Forse ancora per voi , che il deslin vostro 
Risoluto , severo 
^ Con assoluto impero 

Del vostro cére disporrà ! Se mai . . . 

Basta . . • non mi badate ... io scherzo , e rido. 
(Ma di uua delle due poco mi fido) 

Non cerco maritarmi 
r Per genio, o per amor ; 


■if 

v. 


k!tky 


Ma voglio liberarmi 
Da uh ciiiico rigor. 

Se vado alla finestra v- 

> • - . 

Mi grida il geni tor ; 

Oli questa è una minestra 
Che cui fa male al cor . 


M ? 


» 

tt»? 
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ATTO P R I M 0. 

Son nubile , son nobile; 

Mi voglio maritar; 

E il primo che mi capita 
Noi lascierò scappar . (/>ar/e)\ s 


l . •t' - > . 

SCENA IL 




s } 


• 25 r > 


s, 


Lucrezia , e B ertolo* a . . 


Ber. Mentiste ? 

« * • 

Lue. Si , ho sentito . * 

Qualche cosa ho capito ; . % 

Colla è la poverina , e quasi quasi 
Vorrei dire di chi . Quel giovinetto . . . 
Ber. Leandro? {. 

Lue. Sì, Leandro. Ci scommetto 

Ch’cffli è la fiamma sua. Farebbe male 

^ • , r * » * 

A tradire se stessa „ 

Per tema , o per viltà. Voglio saperlo ; 
Vuo’che a me lo confidi. Ho compassione 
* Di lei , dell’ amor suo ; vuo’ consolarla ; 

Ed ho spirto, ed ho cuor per ajutarla. 
Ber. Fareste mal . 

Lue; , - Perchè ? 

Ber. Perchè Leandro 

‘ Piace a me pure ; e se la padroncina - 
Sposasse il cavaliere aneli’ io potrei 
^Sollecitare gli interessi miei. . • * * * 

Lue. Fate così: se mai f ' • “• 

_ * 

La padrona all' opposto 
Non sposa tir eavaher , fatevi innanzi 
E prendetelo voi . 

Ber . Convien vedere 

Se mi vuotagli pur* . \ * 
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« ^5 H senta almeno 

Sl > t3icl bea , si senta : 

'■ Sio a veder, sto a osservar per regolarmi: wLi 

tSia rnn mioefn « » . . * * 
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bm con questo o con quel vuo’maritarmi. 

'• * v ‘ co,n P««co assal ila soggezione t 

E una cosa assai dura . È ver , che spesso 1 % 
f*a donna maritata 

È più soggetta ancor della iimciuìla; H| 

Ma ‘* u « , ° " 0n la " ulla; «"•' altra cosaJM 
si può sempre ingegnai- quando è una sposa . 

. C parie ) frr^ ' * 

^B^MÉKÉÉìMÌÌ ‘ 
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Sly , flc- : : A £ J.j? P-* ?W * r ' 

SCENA IH. 
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(7 ÌPT-i' ' ' V_ 

Bektoliua, e Fi LIBERTO. 

iur , 

è Marianna ? 

• ' 

»T , ' r 


V- 


** « 


pj' vi* 

J -»yf, . • / 


wJ 5i| -* 


D 


OV 


r* ' 


Fil. 

Firr ut » 1 

.... ' , Non Io so , signore . 

tU. Trovala tosto , e dille 

Che il signor Cavaliere 
Mandalo lia il suo corriere. 

Che a momenti verrà * che si prepari 
A ricever lo sposo, e che non farrin 


4- v 


W& V V : ’ 


Vii'- 


S. , , ivi . . mc " 11 velra 5 che si prepari '-•< '• 

• A ricever lo sposo , e che non faccia ' 

• „ Le sce,le dle suo1 fj r la sua testacela . 

j: B %' * >crcl,e <lu « cosi i La padroncina 

Kd ^ ». ■ V - ■ V * ft - a# ' >4 


re//, .v ./:>■ ^ aa>L. T w vr-Hvnr^wT™ 

È docile, e buonina . 
r;ì 

una volta 

Docile mi parca, mi purea buona . \ • 

Or s* è cangiata affatto 
Dd giorno, che il contrat 
L ho obbligala a segnar de 


contratto 

. ' x . /.y.^.5 V *i . 


it » 

KB' 
,.\ l 4 ; 

''li* ■ ''-TI 

^ • 

V'Y . 



1 « 
-.i* 


j & del matrimonio ; 

Non la conosco più, pare un demonio. 
Ber. Su ciò , se mi permette , 

Dirò la mia opinione. 


i. -*r. . - 
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ATTO PRIMO. 157 

Fil. Parla , e dimmi , se sai , qualche ragione . 

Ber. Non so, ma potria darsi. . . 

Se mai per accidente „ . . 

Ciò s’è veduto in tante . .. 

Se avesse un altro amante . . . 

Fil . Come , come I 

Ha un amante mia figliai ( con sdegno) 

Ber . Non so nulla . 

Fil. Se fosse ver . . . cospetto . . . 

Se penetrar potessi . . * non può stare; 

Mi conosce mia figlia, e non pavento; 

Subito, sul momento 

Dille , che si prepari 

Per genio, o per dovere 

Dar la mano di sposa al Cavaliere. 

Senti se mai ci avesse 
Qualche difficoltà. 

Dille, che io lo comando, 

E che ho V autorità ; 

Che mi farò ubbidir. 

Che la farò tremar. 

Vanne ... ma no, m’ascolta, 

Tenta per questa volta , 

Tentala con le buone. 

Senti la sua ragione . . . 

Eh, che ragion non vale. 

Il mio voler prevale; 

Dille , che m’ ubbidisca , 

O la farò tremar. ( parte ) 


Tom. XV L 
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SCENA IV. . 

« • > 

. . / 

Bertolina sola , 

Oh povera radazza 

Per timor, per impegno, o per rispetto 
Converrà t che lo prenda a suo dispetto. 

È ver che al genitore, 

Noi dobbiamo ubbidir, ma in queste cose 
Dovrebbero anche i padri 
Usarci carità, che finalmente 
Siam noi che ci sposiamo , 

E ci dobbiamo star sin che, viviamo. 

Quanto imporla quel momento, 

Che si dice, signor si! 

Sia piacere o sia tormento . 

S’ ha da goder notte , e dì . 

Lo capisco , e pur chi sa ? I 

Come P altre anch’io farò; 

]1 mio sì pronuncierò _ > 

E sarà quel che sarà . 

SCENA V. 

v . * 

\ ^ 

Logge terrene con telajo da ricamare e 
diverse sedie . 

•* ••***. 

Marianna, t Lucrezia . 

• v* * V 

Lue, overa padroncina ! 

Voi mi fate pietà . 

Mar. Che mi consigli 
Nello stato in cui sono? 


V 


Digilized by Google 


A I TO PRIMO. i5 9 

Lue. Io non saprei ; 

Àjutarvi vorrei ma è un po’ difficile . 

11 vostro genitore 

Che ha diversi difetti , ha quel fra gl’ altri 
D’ ostinazion eh’ ogni difetto avauza , 

E eh* ei chiama virtù , senno , e costanza . 

SCENA VI, 

Bertolina , e dette . 

Ber. Oh signora , signora , in questo puntò 
È arrivato lo sposo . ... 

Mar. Oh me meschina ! * 

J^er. Che amabile figura , ( con ironia ) , 

E una caricatura . 

% 

Saluta ogni momento , 

Ed ora allo stallier fa un complimento . 

Lue. Dite , è in casa il padron ? ( a Bertolina ) 

Ber. , . No, non è in casa. 

Lue. Tanto meglio per noi. {a Marianna ) 

Andate subito. 

Incontrate lo sposo,, (a Bertolina con premura , e 
con foco ) 

Fatelo trattenere . 

* ✓ *» « 

Ber . Ma che bel servitor che ha il cavaliere ! (a Lu- 
crezia ) 

Lue. Bello davvero ! 

Ber. E un bocconciu da re . 

Lue. (S s è qual cosa di buon lo vuo’ per me. ) ( parte ) 


a6o L’ ASTUZIA FELICE 
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SCENA VII. 

' , ■ < 

Marianna , e Lue tu zi a. \ 

Mar. ]\Ia tu, Lucrezia mia, ^ . . 

Tu d’ inutili cose altrui ragioni , 

E mi lasci dolente , e m’ abbandoni . 

Lue, Son qui , son qui per voi ; vediamo un poco 
Quello che si può far , Sì , ricevetelo . 

Mar. No. v 

Lue . Vi dico di sì; finger conviene. 

Mar. Fingere non saprò . 

*Luc. Se vostro padre 

Del secreto s’ accorge , (sempre con foco ) 

Povera voi ! Sentite ? 

Eccolo nella sala 
Mar . Chi ? 

Lue . Lo sposo . i 

Mar . Son morta . 

Lue. • ! 4 Presto v presto 

Lasciate fare a me . 

Giacché il padron non v* è , * o. 

Prendete il mio grembiale. 

Mettetevi al telajo , e lavorale. ( si . leva il grem- 
biale , e lo pone . Marianna sempre con lo stesso 
foco ) 

Stale zitta ; sedete , e secondate . i • * 

Ehi chi è di là: che venga 

11 signor cavalier, se si contenta . ( con gravità ) 
Mar . Ah il m^r povero coi* trema , e paventa. 


Y 
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iGi 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere , e dette, 

Cav, ^ladarnina , vezzosina 

Io ni’ inchino , ma . di cor. 

Mi protesto e sottoscrivo 
•Vostro amante, e servitor . 

Lue, Tanta bontà, congiunta 
A tanta gentilezza 

Mi confonde , signor .' Sieda , s' accomodi . 

Cai\ Deh ini permetta .almeno. 

Che sulla man le imprima 
I teneri e devoti 

Di rispetto, d’amor segni primieri. •/ 

Lue. Vuol baciarmi la man ? Ben volentieri. 

Cav, Oh man che mi consola ! 

Mano che mia sarà . 

Lue, Sieda , la prego . 

Cav. Siedo per ubbidir. Chi è quella giovine? 

Lue. È la mia cameriera . 

» » 

Ca^, Mi permetta . . . ( a Lucrezia alzandosi ) 

Lue. Che fa? 

Cav. ' Per un momento . ( s ’ accosta 

• \ r # •* 

a Marianna ) 

Cameriera gentil della mia sposa, 

Tenete un picciol pegno . . . ( le dà una tabacchiera ) 
Mar, Mi perdoni, signor. (Fremo di sdegno* ( ri» 
aliandola ) • 2 

Cai \ Perche tal rustichezza ? ( a Lucrezia parlando 
di Marianna ) 

Lue, Compatisca , 

E modesta, signor. Su via, prendetela. ( leva la 
tabacchiera di mano al Cavaliere ) 
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Lo comando , lo voglio, e non mi fate , 

Mai più di queste azioni • Sfinge di darla a Ma- 
rianna , e se la pone in tasca ) 

(La tabacchiera è mia ) Sieda , e ragioni . 

Cav. Non vorrei che la collera ( al Cavaliere con gra- 
vità: siedono ) ‘ 1 ’ ' 

Vi facesse del mal. (a Lucrezia') 

Lue. No , non dubiti , * 

Per queste cose non mi scaldo il sangue . 

Cav. Se mai , per mia cagion . . . 

Lue. Dica , signore , 

1 t , ' « • c ^ » 

Ha ella fatto buon viaggio ? 

Cav . ' v ^'Ottimo: amore . 

Scorta fedele, amica ... 

Lue. L’ avrà fatto venir senza fatica .' 

Cav. E ver . 

Lue. Ma donde viene? 

Cav. Da Torino . 

Lue. E Torino uria bella città: rii i piace assai. 

_ « * * • * r * 

Cav L’ avete vista? 

Lue. '- T ; Non Elio vista mai. • N 

Cav. ' ‘ ’ E vi piace ? 

Lue. ' ” * *■ -Mi piace 

Come patria 1 felice 
Del signor cavaliere . 

Cùv. Oh dolce ! oh cara , 

» • ti 

Oh amorosa espression , che mi consola ! 

Or conosco, mio ben, che Voi mi amate. 

Lue. Ho piacere, signor , che il conosciate . 

Cav. Ah mia Venere, mio sole, 

^ A , * t , *- ] 

Deh non fate più parole , 

Che mi fate il cor mancar . 

Da quel labbro, da quel ciglio.., 

* Da quel volto si vermiglio , 


*>. -■ . 
•H"* 

■ •f' ■ . 
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Si conosco ... ah mia carina 
Sans fa^oits ; qua ia manina ; 

Cosa serve più penar ! 

Viva 1 ? amour, e la jeunesse ! 

Le boncoeur, e la tendresse, 

Des araanles soni la bonheur . 

Che foco ; che caldo ! 

Non so più star saldo,* % 

Sudo e tremo , 

- Smanio , e temo , 

Non so che mi far. (parte caricato ) 

1 i 

SCENA IX. I 


M Arianna % e Lucrezia , poi Leandro , e di 
nuovo il Cavaliere . 


\ Che 


* * 


Mar . V^he graziosa figura. 

Atta a destar nel core 
Disprezzo , e non amore ! . . v 

Ah Lucrezia, se invano * . . ( volgendosi vede ve • 
nir Leandro , e il Cavaliere ) *..* 

( Leandro ? Ohimè ! ) y ^ 

Cav. Chi è quel signore? ,(a £w-. 

crezia ) 

Lue . Udite. ( al 

Cavaliere ) 

Galantuomo, venite, (a Leandro ) 

Egli è il disegnatore, , 

Che alla mia cameriera 
I disegni provvede, (al Cavaliere ) 

Ite da quella giovine , 

Ella v’ additerà certo disegno 

Parto del mio buon gusto, e del mio ingegno, (a 
Leandro ) 
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Mar. Signor , venite qua . 

Cas\ Qual disegno fia questo ? 

Lue. Andate la . ( spingendo 

Leandro verso Marianna , e Leandro s 9 accosta al 
telajo ) . 

Questi disegnatori ■> 

Più pieni d’ ambizion , che di sapere , 

Han timor che $i rubi il lor mestiere #>( al Cava- 
liere ) 

Cav. Han ragion di temer $ poiché dai vostro 
Peregrino talento, \ « • • *' ^ ' 

Svergognato sarebbe Apelle istesso. 

Lue. Questo di sua bontà, questo è un eccesso . 

Cav.> Oh me beato appieno, (s’ inchina) 

Se oggi potrò sposare ' . * v 

La vezzosa Marianna l ( a Lucrezia ) 

Mar. Con chi V ha, che andar vuole ? ( Leandro s 5 al- 
za per partire ) ' >. . ' 

Lue. Gelosia di mestieri non gli badate, (a/ Cavaliere ) 
( Che m’ avesse a scoprir io non vorrei . ) ( da se) 
(Non avete cervello . ) ( piano a Leandro) * - 

Mar. ■ . Eccomi a lei ? ( al Cavaliere 

inchinando ) 

Lue. .Andiam, se si contenta $ 

Andiamo a passeggiar ; 

- Lasciamo con la serva 

• » 

Quel pazzo a taroccar, (s* incammina ) 
Scusi, un-momeuto solo ( fermando ) 

La prego a perdonar . 

Se avete dell’ ingegno , c 

Capite il mio disegno, ( piano a Leandro) 
Restate , profittate , " 

Di più non posso far . .• • % 
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Signore , mi perdoni , 

Andiamo a passeggiar . ( parte col Cavaliere che 
le da braccio ) 

r 

SCENA X. 

0 * 

AIamanna , e Le and no, 

i « . 

Mar . P er profittare adunque 
Del momento felice, 

Meco venite alle mie stanze . Ah presto ferite gente') 
Colà voi solo andate , 

Perchè torna Lucrezia ; e seco lei ' - 
Mi par sentir mio padre . (cacciando dentro Lean •» 
dro ) ' 

\ 

SCENA XI. 

' * 

Mah i ann a , e Lvcrezja . 

P 

Lue. Jl resto, presto, signora. 

Datemi il mio grembiale . ( leva a Marianna il 
grembiale con fletta timorosa ) 

Mar. * Cos’ è accaduto? ’ 

Lue. Nulla , nulla : ho lasciato 

Col padrone V amico, e viene adesso 
Il servitor del cavalier, mi piace... 

E auch' io , con vostra pace . , . ( ossen'ando fra le 
scene ) 

Eccolo qua ... vi prego * 

Lasciarmi in libertà . / 

Mar. Ma il cavaliere ? 

Lue . Ne parleremo poi. 

Se ho operato per voi , vuo’ f;»r per me . 

Alar. Non mi tradir; eh’ io sol confido in te • (parte) 


/ 
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SCENA XII. 


Lucrezia , poi Pasquino . 

Lue. (guanto è il padron ridicolo. 

Tanto il servo è gentile, e Bettolina 

Spera con esso invano 

Di far le grazie, e prendermi la mano . 

Pas, Si può venir ? ( sulla porta ) 

Lue. . Venite . 

i, . ' * ' y - ' . • t / , « - 

Pas. Scusi ( con riverenza ) < * . ‘ 

Lite . Chi domandate?. * ; . . 

Pas. Mi par, se non m* inganno , ' , > . , v . 

Che lei la sposa sia del mio padrone 
Lue. Oibò ! Non lo vedete . , 

All’ aria , ed al grembiale , . 

Che la serva son io?' 

Pas . , . ' Circa al grembiale 

Non ho niente che dir; ma circa poi 
All 5 aria maestosa e graziosissima , . 

Ella sembra padrona , padronissima . - 
Lue. Accetto il complimento ' 

Dalla sua gentilezza , ( assai disinvolta ) 

Pas. Oh che grazia ! che vezzo ! ,oh che bellezza ! 
Lue. E ben che comandate ? 

Pas. Il mio padrone . ? 

Manda alla sua padrona... ma! cospetto! . 

U mio padron mi ha detto 
Ch’ella è la sposa sua. < 

Lite. No, v ; ingannate . 

Pas. Bene , m’ ingannerò . ^ 

Lue. Su via, parlate» -, 

Pas. Mi manda il mio padron con queste gioje. 
Perchè io abbia 1’ onor di presentarle «. ». ». »? 
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Lue. Alla sposa !' 

Pas. Alla sposa. 

Lue . La padrona non c’è: 

Potete intanto consegnarle a me . v. * 

Pas . Eccole, (/e dà uno sgrignato ) 

Lue. Oh son pur belle ! . . son magnifiche ì 

Alla signora le presenterò . 

( Queste non son per me ; le guarderò . ) 

Pas. Fortunata padrona, 

Che ha serva s\ gentile!. 

Lue. Troppa bontà . 

Pas . Il suo nome? 

Lue. Lucrezia . ' ' 

Pas. Romana T *' 

Lue. Eh signor , scherzale . ( ridendo ) 

Voi come vi chamate ? 

Pas . Io mi ichi amo Pasquino. ' 

Lue. Di Marforio fra tei? 

Pas. Brava da vero ! 

Lue. (Vuo’ la sorte tentar.) 

P as * ( Qual cosa io spero . ) 

Lue. Scusatemi, signor, siete ammogliato? 

Pas. Non ancora ho trovato 
La donna sfortunata , 

t 

Che s* attacchi al suo ‘peggio, e che mi sposi . 

Lue. Fortunata sarà chi ha tal ventura . 

Pas. Si potrebbe ingannar . ' 

Lue. Ne son sicura . 

Pas. Patito del suo bel cor . 

Lue. Giustizia al merito; 

Pas. Mi fa onore ... 

tue. E dover . . . ' ’ ‘ ' * . * 

Pas. Grazia ... r f 

Lue, Tributo . . 
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Pas. Mi confonde ... 

Lue. Perdoni . . . 

Pas . Io resto muto. 

Lue. Signor se mi permette , 

Vado per un aliar. Ci rivedremo . (per partire') 
Pas. Eh, ascolti. Prenderebbe marito? 

Lue. E perchè no , se fosse * . 

Qual lo bramo, e desio? 

Pas. E qual lo chiedereste ? 

Lue. Or vel dich’io 

Voglio prendere un marito 
Che all’ incirca sia così : 

Abbia il riso sempre in faccia 
Oda , veda , finga , e taccia ; 

!.. Ed allora ... oh poveretto ! 

Con qual pace, e qual diletto . . 
Passerem la • notte , e il dì . . ; 

V 

Che se schizzinoso 

Riuscisse lo sposo,: . \ - ' 

Rabbioso , geloso , 

Furioso di cor $ 

Non parlo.. - ma poi, *< 

* Sappiamo ben nfci . • . .. 

Qual pena conviene 

A un simile umor .• ( parie ) , 

> 

t a 

• »• I 

SCENA XIII. . r* ; . . 

1 *. 

• • 

• * ■ i 

Pasquino solo . ' . ^ 

« * i • . * f 

H ; • ’ ** ' 

o ritrovato affé 

Quello che fa per me . Buona allegria^ 

Vezzosa leggiadria, 

Cuor aperto , bellezza , e buon talento : 
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Se 1 ? avessi a pigliar sarei contento . • 

Ma . . . bisogna pensarci . * 

L’esterno è bello assai . Quel che si vede.. . 

Esser non può migliore ; 

Ma è donna, è donna, e non si vede il core* 

E proverbio molto antico 
Che a conoscere un amico 
Ci bisogna un anno almen, 

E la donna : almeno due. 

No, non basta; almeno tre, 

No, neramen. Vi sono stati 

De’ mariti sfortunati , , > V 

* . * \ 

Che son morti disperati, 

Pria d’ avere della moglie 
Conosciuto il naturai. 

Se mi ho da maritar, ti prego, Amore, 

Fammi conoscer ben la donna mia , 

» 

E acciò ch’io possa rilevar qual sia, - 
Falle, ti prego, un fìnesirin nel core, (parte) 

. * . 

SCENA XIV. 

( . ‘ • ' 

Filiberto , Lucrezia . e B ertoli ha . . * , 

_ TT . 

Fil. 1. inalmente Marianna 

•* • • w • * 9 ì 

Ritornata in se stessa 

, • l 

Ha fatto il suo dover ! Ne son contento , 

E lo sposo ancor più. Di, Bertolina, 

Hai tu detto a mia figlia 
Ch’ era contro di lei furente, irato ? * « ; 

Ber. Si signor, $\ signor. (Non le ho parlato.) 
Pii. Cosi bisogna far con queste giovani 
Prosontuose , ostinate 

. • (.» j ■ • • 
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Lue. Siete certo $ - . ' , : . , 

Ch* ella lo sposerà? * ■ , 

FU. . « -v Ne sou sicuro • . V 

Non y* è alcun dubbio. 11 cavaliere, istesso 
La vide , le parlò ; da lei fu accolto ' ^ >* 

Bene, come io volea* perfettamente . 

Si vede apertamente s . 

Che le minaccie mie fatto han del frutto . 

Lue . ( Povero vecchio ! Se sapesse tutto ? ) 

FU. Or tocca a voi pensare 

La casa accomodare : • ' 

v.r • . *' . ' • ~ s i 

Per le nozze vicine . Io delle spese 
Vuo’ rilegger la nota. . ' ^ 

Lue. ' ... , Aimè ! Che vedo! 

Il cavalier. Su via ' t 

, Ajutatemi , presto. , 

Ber. . . 1 Ih » ih g che frétta , . - , < 

Lue. Disgrazia maledetta! - /. ^ v 

Ho stracciato il grembiale . • : < 

Portatelo di là per cortesia . 

Bei '. Dove è rotto ?? 

. * * "• ' ^ **- % 

Lue. Osservate ( ne straccia pezzi in qual- 

de parte ) . ; , ' " : > 

Ber. Ma se or lo stracciate . . . 

Lue. Via, fatemi il piacer, buona * ragazza * 

Ber . Qualche volta davver mi sembra pazza . 


* • r 


SCENA XV. 


V 




<■ * 


Filiberto , Luc*EZtA,poi il Cavaliere \ poi Pasquino 
Filiberto rena osservando i suoi conti •. 

^ ^ « • t - j p « \ 

ra son nell’ imbroglio .< 

Farò quel che potrò per riuscir bene . 
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Ma dove è il cavalieri Eccol , eh’ ei viene. ( si 
mette in serietà , e va- incontro al cavaliere per 
allontanarsi un poco più da Filiberto ) 

Cav . A riveder ritorno 

La mia sposa y il mio ben • ( brillante senza vede- 
re Filiberto ) 

Lue. Dica più piano; 

Non disturbi am » signore » 

La seria applicazion del genitore. ( piano ) 

€W. Scosatemi * Davvero ( piane ) 

Non l’aveva veduto. E quando» o cara» 

Quando verrà il momento 
Che potrò consolar 1 ’ ardente affetto f 
Lue. Verrà . ( con affettata tenerezza ) 

Cav. V^rrà ? ( con tenerezza ) 

Lue. SI , si verrà . ( come sopra ) 

Cav. r 1 L'aspetto, (come sopra) 

FU. Ah cavaliere ! ( accorgendosi di lui lo chiama ) 
Cav. Perdono ; 

Non vorrei disturbarvi . ( si volta impetuosamente , 
e corre a lui ) 

• * * * 

Fit . Non vuo’ rimproverarvi , 

Ma vedo che vi siete ... ( scherzando per aver- 
lo veduto vicino a Lucrezia , e passa nel mezzo. 
Lue. Signor , mi conoscete ì ( gravemente con riveren- 
za a Filiberto ) ; . 

MiV" r ■ V •' 

Ca^. Sdutta mortificato . 

siitele di me , son delicato . ( a Filiberto ) 
FU, Nola » nulla » scherzai . Quando volete 
Si concludan le nozze ? : * 

Cav. f r v - Ogni momento 

*■ * 0 

Che per me si tardasse , oh che tormento f 


* 7 * 


FU. 


Cav. 
Lue . 


FU. 


a S 


Pas. 

Lue. 

Ber. 
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TI 


/ • 

• *» 


Col rispetto , eh' è dovuto *' 

Dalla sposa al genitor , , 

Vi dirò che son venuto 
Per aver si bell’ onor. 

Si, signore, ci s r intende, ^ . 

In contrario non c 5 è nulla, - 
Quando è prouta la fanciulla » 
lo V accordo di buon cor • 

Cosa dice la signora ? ( a Lucrezia ) 

Una figlia ubbidiente v v* 

, Si rassegna ed acconsente 
Quando parla il genitor . 

Quando parlo io son sentito , 

E voglio esser ubbidito. 

Che non v’è che replicar . , 

Si, signor, cosi va bene, v 
E mischiare ogtior conviene < 

La dolcezza col rigor . 

Con sua licenza. . . { a Lucrezia ) 

. ( Ecco V imbroglio . 

Vieni , che fai ? ( a Lu.rezia dall' altra 


w ' V 

Lue. 

( Meglio che mai 1) 

Pus. 

Ho consegnato >v 

4 • 

Quel che m’ ha dato. 

” «' • 

Gav. 

Tutte le gioje i 

ras. 

Si, mio signore. 

Fil. 

E dove sono ? 

* * . 

Cav. 

Le avrai tu avute . ( a 

Ber. 

Non le ho vedute, 
. Se a me parlate . 
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Pas. Qui . . . qui le ho da Le . ( accennando Lu- 

crezia ) 


Lue. 

Si, son bellissime, 
Son sontuosissime , 



E a chi le dona 
Fan dell’ onor . 

- 

Ber, 

E non mostrarle? ( <* Lucrezia') 

■ 

Non dirmi niente? 


Lue. 

Taci , imprudente , ( a 
Ch’ ho un batlicor . 

Bcrtolìna ) 

Ber. 

L’ hai forse rotte ! ( a 
L’hai in perdute? 

Lucrezia ) 

Lue. 

Son più che belle . 

t 

Cav. 

Eh bagattelle ! 
Piccola cosa . 

a 


Per una sposa 


• 

Che gioje merita 
Di più valor . 


Pai. 

Lucrezia . . . ( piano a 

Lucrezia ) 

Lue. 

Zitto . 


Ber, 

Vorrei . . . ( piano a Lucrezia ) 

Lue. 

Tacete . 


FU. 

Che imbrogli avete 


V 

9 

Col semior ? 

✓ 

Lue. 

Mi cerca conto 



Di quelle gioje 
Che a me fur date . 


Pas . 

Le ho consegnate. 

9 % é 

Fil.s 

Vorrei vederle. 


Lue . 

Si vedranno. ( sempre 

imbrogliata 

Ber. 

Mettile fu ora. 


Lue. 

Si metteranno. 


Cav . 

Portale ancora . 


Lue. 

Si porteranno . 


Tom. 

XTl . 
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Cav. | 

FU. ] 


Lue . 

Pas . 
Lue* 

Ber . 
Lue. 

FU. 

Lue. ) 
tfer. ) 
C«v. ' 

F.L 

Ber. 

Pas. 

Cav. 
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Farò gran mina 
• Questa sposina 
Tutta brillante , 

Tutta splendor . 

( Le gambe tremano • 

Mi batte il cor , ) 

Dov’ è il grembiale ? ( piano a Lucrezia. ) 
Oh che animale ! 

Con lor licenza . . . ( per partire ) 

Ma piano un poco . ( trattenendola ) 

Ma questo è un giuoco . 

Lasciami andar . ( a Bettolina ) 

Per questa sera " 

Che sia allestito, , 

Sarò servito. 

_ V ‘ l ' ; ^ ' *''■>*' * 

Ma con amor. ? , ; 

.. r • 

Ah questa sera . 1 

Sarò felice ! ( prende Lucrezia per mano ) 
Piano, signore* 

Brava da vero ! . * 

Signor padrone ( ingelosito) 

La soggezione 
Mi straccia il cor . ' /-ì 1 

Tutti. 

« * 

Nozze , nozze , presto , presto. 

Ne qui stiamo a contrastar.. 

Cile lo sposo con la sposa , 

Se mai fosse oggi gelosa , 

Si sapranno accomodar . 


FUSE DELI/ ATTO PRIMO. 
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ATTO SEC O N D O 

SCENA PRIMA 
Camera di Marianna 

t 

Marianna , e Bertolina. 

Ber , Ho piacere , signora , 

Di ritrovarvi sola . 

Se mi date licenza 

» 

Vi ho da dir qualche cosa in confidenza. 
Jlfdr. Parlate pur; fra noi 
Non vi è ragion che scemi 
La confidenza antica . 

Ber . Mi consolo # 

Prima d’ ogni altra cosa 

Che oggi, o domani vi farete sposa. 

Mar. Io ? 

Ber* Chi dunque? Voi stessa. 

Voi che , sia per amore , o per dovere , 
Prometteste la mano al Cavaliere . 

Mar . Io? chi lo dice? 

Ber. Il gcnitor contento. 

E poi Lucrezia che per quanto intesi 

Per voi in mia presenza 

Diede 1* assenso a queste nozze . 

Mar . ( Oh cieli ! 

Sto a veder che Lucrezia 

/ » 

M’ abbia posta in irnpeguo . ) 


Digitized by Google 


2 : 6 V ASTUZIA FELICE 

Ber. Avute forse 

Cangiato di pensier ? 

Mar. No, no, parlate. 

Che volevate dir ? (Finger conviene?) 

Ber. E se la man voi date 
Al cavalier... 

Mar. ( Lucrezia 

Vorrei poter veder . ) . 

Ber . Per conseguenza . . . 

Mar . E ben . 

Ber. Voi lascierete 

Leandro in libertà. , . 

Mar. Che! voi 1’ amale? . , . * * 

B ert Ah sì, ve lo confesso, 


L’amo teneramente; 

Ei non ne sa ancor niente ; 

Tacqui , vi rispettai , ma adesso poi . . . 

Mar. Leandro ... (Che diro ? ) non è per voi . 
Ber . Perchè ? 

Mar . Non m’obbligate ' • 

A parlar d 5 avvantaggio . 

B e r. «’ ■ Qh questa è bella ! 

Oh che cara padrona ! 

Capisco il buon umore : , 

Ad un la mano , ed a quell 5 altro il core . 
Se lo dico al genitore 
Vi farà mutar pensier ; 

Ma non voglio far rumore , 

Vi vuo 5 bene f e vuo’ tacer . 

Via, padroncina. 

State buonina , 

Se sono amante. 

Che male c’ è ? 

Uno per voi, 

L 5 altro per me , 
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No , non volete ? 

Vi pentirete ; 

Pensate al stimolo» 

Che or mi trattien , 

Ma che ogni vipera 
Ha il suo velen . ( parie ) 

SCENA IL 

♦. 

Marianna, e poi Lucrezia . 

Mar. Ecco la fiamma mia 

Discoperta , palese; eccomi alfine, 

Per opra di Lucrezia , * 

Mendace, ingannatrice. 

Nel caso rio di rendermi infelice . 

Lue . Presto , presto , signora . • . 

Mar. Ancora ardisci 

Comparirmi davanti ? 

Lue . Oh ! oh I che è stato ? 

Mar . Ecco precipitato 

Il mio cor , V amor mio per tua cagione . , 

Lue. Voi avete ragione , 

Confesso, ho fatto male; io non dovea 
Deluder vostro padre , 

Schernito il cavalier , far che a Leandro 
Di parlare con voi fosse permesso ; 

E molto meno adesso 

Dovea farlo venir per concertare 

Con voi qualche disegno . 

Mi cavo dall’ impegno. 

Brava , signora mia , 

Voi avete ragion , lo mando via . ( per partire ) 
Mar . Chi ì ( arrestandola ) 
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Lue. Leandro . 

Mar . • Dov* è ? 

Lue. . Giù nel giardini . 

Mar . Lucrezia per pietà .. . * * 

Lue. Nò , no , è finita ; 

Lo voglio licenziar; son troppo ardita.». 
Mar. Fermati . Oh dio ! perdona. . . 

Lue. Oh povera padrona ! 

Mi fate compassione Voi non sapete .. . 

Basta tutto saprete . 

Parlate con Leandro, 

Andatene da lui . Farò la guardia 
Perchè non veda alcun , ma fate presto : 
Concertate con lui * eh’ io farò il resto . 

Mar. Mi fido , e vo ; ma se con lui mi coglie 
11 padre, non so poi' 

Cosa dir , se non che parli con voi . ( parte ) 

t # 

SCENA III. 


Lucrezia , poi il Cavaliere . 

S . ' ; 

i, si, parli egli meco, 

Ch’ io saprò infinocchiarlo a modo mio . 
Cav. Voi appunto desio: . , , 

Di voi , sposa mia hella , . . 

Veniva in traccia . * - . 

Lue . E che vi occor ? 

Cav» Poe’ anzi 

Entrai in questa casa . r 
Ho veduto quel vostro 
Bravo disegnato^ 

Lue, . ^ E ben? 


> 
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Cai, Vorrei 

Seco parlar. 

Lue . Noi disturbiamo adesso , 

Sarà con la sua bella , 

£ lasciam che ci stia . 

Ca \> . Più della sua preme a me della mia . 

Lue . E per questo? 

Cav. Mi preme 

Ordinargli il disegno , 

Per un vestito che di voi sia degno . 

Lue, C’ è del tempo . 

Cav. Ah, se aveste , 

Voi pur la fretta mia 

Non direste così . Vado in persona 

A dirgli , che vorrei ... 

Lue. Non serve . . . non ha tempo 
Per il dì delle nozze € 

Cast. Lo pagherò . 

Lue . Aspettate . 

Che presto sarà qni la cameriera. 

Lo faremo chiamar . 

Ca v. , Prima di sera 

Voglio il disegno fatto 
L 9 abito ricamato , 

£ vedervelo in dosso • 

Lue. Sì, tutto, tutto. 

SCENA IV. 

Fin berto , e delti. 

FU. Oh qui tacer non posso . 

Leandro in casa mia ! 

Lue . ( Son rovinata adesso . ) 
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Fil. Chi gli diede il* permesso ? ( a Lucrezia ) 
So bea io . . . perchè viene . . . 

Ma noi voglio . 

Cav. Lasciate, / 

Che ini faccia un disegno . 
pii. E qual disegno ? 

Cav. Di un vestito novel per la mia sposa. 
Fil. Chi. ... ? Leandro ì . 

Cav. Non è forse colui . 

Un buon disegnator ? 
pii. Lasci atei fare $ 

Vi accorgerete poi 

Qual disegno farà sopra di voi. 

Lue . Oh domando perdon . 

Cav. * Via, non c’è male 

S 5 egli è da maritar, non è gran colpa , 

Che voglia amoreggiar una fanciulla . 

Pii . Voi parlate così, voi, che dovete 
Sposar la mia figliuola? 

Cav. Che importa a me ? 

Fil . Che importa a voi ? , * , 

Cav. Che importa , 

S’ io sposo la padrona , 

Ch’egli sposi, se vuol la cameriera? 

Fil, La cameriera ? ( guardando Lucrezia ) 
Lue, Oh certo , signor mio , 

Fil. Questa è un’ altra faccenda , 

Fin qua glielo concedo ( al Cavaliere ) 

( Voglio dissimular , ma non lo credo . ) 
Cav. E di chi credevate 

Ch* egli fosse invaghito ? ( a Filiberto ) 

Fil . * Che so io ! 

Confesso 1 ’ error mio. Non so che dire: 
Certo che in questa casa 
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Non può un disegnatore 

Che per la serva concepir affetto. 

( Non vuo’ che il cavalier entri in sospetto . ) 
Cav. Compatitelo adunque . Io lo proteggo 
E a voi lo raccomando . ( a Filiberto ) 

Quello poi, che comando 

S ubito voi gli riferite . Io voglio ( a Lucrezia ) 
Un disegno. ..un disegno . . . verbigrazia 
Fatto con precisione , e buona grazia . 

- Figuratevi un vestito 

Fatto come un gran vestito , 

Bicamalo a tutta moda 
Fianchi ,' liste , schiena, e coda. 

Ah che dite? penso bene 
Che conviene immaginar ? 

Intrecciar con la verdura 
Un podi In d’ architettura , * 

Fiori, frutti, ed animali, 

E le piante principali , 

Tra le quali voglio unite 
Queste due : 1 ’ olmo , e la vite } 

Ah che dite ? Un testimonio 

* 

Del secondo matrimonio 

Sul vestito ha da spiccar. ( parte ) 

SCENA V. 

-* % 

* 

• , « 

Lucrezia , e Filiberto . 

FU. Siamo soli, signora; 

Mi consolo con lei. Leandrino adunque 

* 

Perduta la speranza 
Di posseder mia figlia , 

Arde al vago splendor delle sue ciglia ? 
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Tmc. Leandro di me amante? 

Fil. Per chi adunque vien qui? Per chi si finge 
Disegnator? E quale è il suo disegno ? 

Presto , dirami . . . favella . . . ardo di sdegno . 

Lue. ( Oh che imbroglio ! . . . ) Signore , 

Son giovane tV onore . . . 

( L’ ho trovata davvero ! ) e se volete 
Saper qual sia la bella 
Che Leandro feri , 

Datele un’ occhiatina... eccola qui . ( vedendo veni- 
re Berlolina ) * ■ 

v SCENA VI. 

* . , i . 

Bettolina, e detti . 

FU. Bertolina !... Anche tu frasca , pettegola. 

Di Leandro invaghita 

Gli dai mano a venir per casa mia ? 

Ber . Io ?.. . Alla padrona mia . . . 

L* ho detto sol da scherzo . 

Lue. Eh confessate 

Senza difficoltà, che il padron nostro 
È buono più che non credete ; e poi , 

Non ha per le sue serve 
/ Quei riguardi eh* ei deve ad una figlia . 

^ - -Fa tu le parti tue , 

Che io ti faccio sposar uno de’ due . ( a parte a 
Berlolina ) 

Ber . Basta . . . non so . . . ( confusa ) 

Fil. So io, 

Che dal silenzio tuo, dal tuo rossore 
Tutto capisco;... e 6i discreto, io sono 
Che a Leandro perdono » 
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E se sposarti vuoi meco ragioni . 

Rinunzi a mia figliuola . . • 

Clie torse , forse . . . 

Ber. Vi prendo in parola , 

Ma non mancate poi . 

Lue. Come ! ti pare 

Che abbia mai da mancare 
Un uoin di questa sorte? Cosa dite? 

Voi bramate Leandro. . • signor si . ( aBertolina ) 
E voi glie io accordate ... si , signora .' ( a Fili- 
berto ) 

Da una parte e dall’ altra il passo è fatto, 

E andar potete a stendere il contratto . 

Sposa bella venga avanti , 

Ed all’ uso degli amanti 

Lei si faccia corteggiar ... / 

Finga qui per un tantino, 

Ch' io sia il caro suo sposino. 

Ma si degni , e badi a me : 

Quel bel volto , se rimiro , 

Fugge 1’ alma in un sospiro ; 

E poi riede nel mio petto 
Per tornare a sospirar . 

Ma guardatemi , carina ; 

Rida un po’ quella boccbina , 

Siamo inver bene accoppiate. 

Siete bella in verith . 

(Oh che gusto; oh che diletto! 

Più di questo non si dk . } ( parte ) 


\ 


/ 
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SCENA VII. 

> 

Fi li berto , e Berto un a . 

i 

FU. Andate, signora; 

Prima che la zampiaa allunghi il gallo 
A me tocca di far quel che va fatto . 
Ber. Vo da Leaudro adunque , 

E gli dirò ... 

FU. Direte , 

Che da me dipendete , 

E eh’ io risolverò. 

Ber. Fatelo presto , 

Perchè di maritarmi ho qualche fretta, 

E io una giovinetta 
Compatirete alfin .... 

Fi il. Si , compatisco ; 

Perchè negli anni tuoi 
Quando io sentiva ragionar cl amore. 
Rideva il labbro, e mi brillava il core. 
Una dolce parolelta 

Mi faceva il cor brillar . 

Ogni bella vezzosetta 

Mi faceva innamorar; 

* ' • • 

Ed ancora in questa età , \ 
Mi risento alla beltà ; 

Ma la guardo di lontano , 

„ E non son cosi baggiano, a 
D i lasciarmi lusingar : 

Che noi vecchi , poverini, 

Solo a forza di quattrini 
Ci possiamo far amar , 
x O piuttosto corbellar. ( parte ) 
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SCENA Vili. 

* r 

B ERTOLI ti A Sola . 

{Questa è bella davvero: 

Che cosi non volendo 

IVT abbia a toccar Leandro ! Io non intendo 
Che raggiro sia questo , 

Ma Lucrezia si è accorta , 

Che dove c entra lei , «poco m* importa . ( patte ) 

j 

SCENA IX. 

Appartamenti 

» • . ,• 

Lucrezia , poi il Cavaliere . 

Lue» Sempre più la matassa 1 

Intricando si va : ma non dispero 
Il bambolo trovar. Tempo, e mi basta. 

Esser può. che mi riesca 
A forza di raggiri 

Far che ognun mi ringrazi, e ognun respiri . * 
Cav, Sposa mia, per pietà! 

Lue. Che v’ è accaduto? 

Cav . Oh ciel ! non vi ho veduto 
Saran più di tre ore . 

Voi principiate a tormentarmi il core. 

Lue . Ma , signor , perdonate ; 

Le donne non vonn' essere assediate. 

Cai». Assediate! Ah crudele, 

La sollecita cura 
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D* un tenero amator vi reca tedio ? 

Voi la sfuggite, e la chiamale assedio?' 

Lue . ( Oh riderei di cor ! ) 

Cav . Deh permettete 

Ch* abbia V onor di dirvi, 

Senza offender 1’ amor che a voi mi lega , 

Che la donzella vostra 

Parmi più compiacente, e men severa. 

Lue. Chi ?... Lucrezia ? 

Cav. Ella stessa 

Lue . • O bene adunque , 

S’ ella vi piace più , se la trovate 
Conforme al genio vostro .... 

Cav. No, mia vita , 

Offendervi non credo . . . 

Lue. Se volete Lucrezia , io ve la cedo . 

Cav . Ma no . . . 

Lue , Ma si . . . 

Cav . - Ma se di voi soltanto 

Adoratore io sono. 

Lue . Ma se non voglio più . . •, 

Cav. , Pietà , perdono, ( s’ inginocchia 

di lei piedi ) 

Lue. Che perdon ! che pietà !... donne ineschine ! 
Fate un povero core 
Vittima dell’ amore ... ite , vegliate 
Le intiere notti in pianti . . . 

E per chi mai . . . per degli ingrati amanti . 

Ah mostri di perfìdia !... e tn . . . peggiore 
Degli orsi tutti . . . orso crudel . . . leone . . . 
Tigre. . . pantera . . . a’ piedi miei prostrato 
Pregali per pietà d’ esser sbranato.. . 

Già n’ hai cento d’ intorno . . . 

L’ uno ti squarcia il petto . . . 
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Ti rode 1* altro il core . . . 

Quanto sangue ! che orrore !... 

Ah meschino ! . . ah crudel !... non so che dica..., 

Ma sprezzata , e nemica 

Qual tu mi vuoi . .. cosi pietosa io sono ^ 

Che d’ alzarti t’ accordo , e ti perdono . 

Poverine, innamorale, 

Troppo , ahimè ! lo sa chi '1 prova , 

E pur barbare, ed ingrate 
Ci senliam sempre chiamar . 

No, signori, nou siam noi 
Nè tiranne , nè indiscrete : 

Troppo ingordi siete voi ; 

In un dì troppo volete , 

Nè si può tutto accordar. ( parie ) 

S C E N A X. , * 

* * #*A • 

Pasquino , e il Cavaliere . 

Pas. (Ora ho scoperto il ver; si prende spasso 
La signora di me . ) 

Cav Sono di sasso ! 

Pas . Che vuol dir? 

Ca\\ Che gran donna ! 

Pas . La cameriera . . o la padrona ? 

Cav. Quella . . . 

Pas. Ch’ era quivi con voi ? 

Cai*. Quella ... no quella . . . 

C* era . . . non c’ era . . . o che sognai sin ora , 

O che da lei lontan deliro ancora. ( parie ) 

Pas . Ne so meno di prima. 

Perchè è fuor di se stesso; • 

Ma lo saprò eh’ ella ritorna adesso . 
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SCENA XL 

i 

Lucrezia , e Pasquino* 




l-.sì 


P : , V '5 -‘Via - .1 . :• ■ • ' 

adrona stimatissima. 

Le son buon servitor . 

Ella è spiritosissima. 

Ella j di> buon umor,. 

Mi ha presp psr un cavolo, 

Son semplice di cor; 

; Ma se mi teista il diavolo, \ 

Son malizioso ancor > * 

Lue. Ah il mio carp Pasquino ; r . > 

Pa t > r ; pedoni , 

Ella troppo si abbassa , è troppo buona , 

Troppo onore mi ik la mia padrona . ( ironico ) 
jfp£ IofXpadrona ? 

Pas. * ) \ • Q*e serve 
Ch* ella finga di piu? Si è' divertita «v 

Abbastanza fìoor . Son servitore. 

Ma mi scusi, signora, ' ' 

Io per buffon non ho servito ancora , 

Lue. Rido di tal' idea . 


Pus. Rida, ha ragione; 

Ma lo dirò al padrone . 

Lue. %«yr ; ^ E mi credete * 

La signora Marianna ! 

Pus. % ^ . Si signora; 

Ed ho veduto or ora 
Il mio padrone sviscerato amante 
Alla sua sposa inginocchiato innante* < 
Lue. Alla sua sposa ! ( ridendo ) 

Pas. A lei . 
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Lue . Povero sciocco ! 

Ei a a* miei piedi ingi aocchiato , è vero; 

Ma vi dirò il mistero. 

La padrona • . . 

Pas. Che è dessa ... 

% 

Lue . La padrona (con forza per 

esser ascoltato .) , 

E con lui disgustata. 

Mi ha il cavalier pregata 
Di placar i suoi sdegni . Io non volea 
Meschiarmi in tale aliar ; ed ei meschino. 

Tenero, appassionato. 

Per pregarmi di cor s' è inginocchiato. 

Pas. Scusi, signora mia; 

Nulla credo di ciò. 

Lue . Nulla credete ? 

Pas. No da v ver . 

Lue. E pensate. 

Che la padrona io sia ? 

Pas. Ne son sicuro. 

Lue. Ora vi chiarirete. ' 

Bertolina. ( chiamandola verso la scena ) 

SCENA XII. 

Bertolina , e detti . 

Ber. Che c’è? Cosa volete? 

Lue. Mi ha detto la padrona . . . 

Ber. Qual padrona ? 

Lue. La signora Marianna , 

La sposa, la maggior mi ha comandato 
Per le nozze vicine , 

Di accomodarle il fornimento nuovo 

Tom. XVI. 
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Di pizzi d’ Inghilterra . Io da me sola 
Tutto non posso far . Voi lo vedete , ' 

E spero , che anche voi m’ aiuterete . 

Ber. Si , volentieri . 

l UCt E il mio grembial stracciato 

L'avete accomodato ? 

Ber. Oh questo poi . . . 

Ve lo potete accomodar da voi . 

Lue. Si, si , avete ragione . ( E ben, che dite? 

Siete sicuro ancor ? ) ( piano a P asquino ) 

Pas. ( Si -, son sicuro , 

Che sarete d’accordo 

Per burlarvi di me . ) ( a Lucrezia ) 

Lue. Signor padrone. ( chiamando 

verso la scena ) 

scena: xiii. 

, A / 

Filiberto e delti. 

Fil. Cosa c’è? cosa vuoi? 

Lue. Ditemi in cortesia : la padroncina , ( affetta di 
dir forte per Pasquino ) 

La signora Marianna vostra Bglia 
Quando si sposerà ? 

FU. Questa sera o doman quando vorrà, (parte) 

SCENA XIV. 

i 

Lucrezia , Pasquino, e B ertoli n. i * 

Lue. Siete convinto ancor? (a Pasquino) 

Pas , (Non so che dire.) 

Certo conviuto io sono $ 

Vi domando perdono . 
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Lue . S\ vi perdono . 

Sentite . (a Bertolina ) Con licenza ( lira Pasqui- 
no in disparte ) 

J5er. Comodatevi pur. (Tutto per lei.) 

Lue . ( Fatti gii affari miei , 

Vuo’ divertirmi un poco. 

Voglio andar in un loco , e voi verrete 
In maschera con me.) (a Pasquino ) 

Pas. ( Si , di buon cuore. ) ( a Lucrezia ) 

Lue . (Voglio con libertà parlar d’amore.) ( da se') 
Son qui , non sospettate; (a Bertolina ) 

Non v* è niente di male* Un certo affare 
Per la padrona nostra . . . 

Non crediate che sia malizia espressa ; , 

Sono, il sapete, l’ innocenza islessa. (parte) 

SCENA XV. 

Pasquino, e Bertolina. 

Pas. Èi una co<a mirabile] 

* 

La sua semplicità mi piace molto . 

Ber. E voi siete i'i stolto 

Di creder quel clic dice ? E non vedete. 

Che sa dir , che sa far la gatta morta ? 

Pas. Quello che più m’ importa 
È il saper s’ ella sia la cameriera. 

Ber . E ver , noi siamo due ... ‘ 

Pas . . Dunque è sincera . 

x Poco più, poco men , so di’ è lo stesso , 

E so 1’ arte qual sia del vostro sesso . 

Chi vuol godere il mondo 
Lo lasci com’egli è; 

Di niente mi confondo , 

E godo come un re , 
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Lo so che una fanciulla 
Suol mascherare il cuor; 

Ma questo non fa nulla 
Se mi promette amor . 

Sia semplice, sia accorta. 

Io. non ci vuo’ peusar; 

Se fa la gatta morta 
Saprolla risvegliar, (parie) . 

! SCENA XVI. ' ' 

. . / s 

- . , ✓ 

Bertolina , e poi Marianna* 

Ber. Che imbroglio è questo? E come mai raggira 
Oggi Lucrezia sola 
Il cervello di tutti a suo piacere ? 

Non mi posso io dolere, 

Se le arti sue malnote oggi mi fanno 
Di Leandro consorte . A quel che vedo , 

Credo intanto , o non credo ? Eh , giacche viene 
La padroncina mia rivai , di lei 
Vendichiamoci almen quanto vorrei . 

Mar. Che nuove abbiamo di Leandro ? 

Ber. È morto . 

Mar. È morto ! 

Ber . Sì, sì, per voi, mia signora . 

Mar. E non per gli altri ancora! 

Ber. Per me no? 

Mar . > . Come no ? 

Ber . , Ne domandale 

La gran ragione al padre vostro .. v 
Mar. ' Ahimè ! 

^Non si potria da te 
Risaperla più presto ? 
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Ber. Dirla io non posso, ed un gran punto è questo 
Mar . Chi te V ha divietato ? 

Ber . Leandro islesso. 

Mar. Ingrato ! 

Cosa ha teco da fare ? 

Ber. Aneli’ io ho saputo 

Guadagnarmi quel cor si caro a voi, 

Che ora è di me ripieno. 

Mar. Di te , sfacciata ! Ah non lo dire almeno . 

Chi ha qualche stima 
Del proprio onore, 

Non dee la prima 
Parlar d’ amore ; 

Ci vuol giudizio 
Per farsi amare $ 

Farci pregare , 

Dobbiamo ancor. 

Non hanno gli uomini 
Certo rossor ; 

Ma per le femmine 
Vi è del rigor . ( parte ) 

SCENA XVII. 

\ ' K • 

Piazzetta con Botteghe. 

Pasquino travestito da Paesano con chitarra , 
Lucrezia in maschera in dominò. Pasquino 
accompagna con la chitarra mentre canta . 

Lue. Ouante cose delicate 

% 

Vanno in giro che non par , . 

Ma di donne mascherate , , , 

♦ . 

Gioventù , non ti fidar . 
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Pas, Ah se tulle le donne 
Fossero come voi ... 

L uc . Vi par, ch’io sia 

Qualche cosa di buon? 
p aSt Niente di meglio 

Potrei desiderar . Se voi volete . . . 

Se di voi fos§i degno . 

Lue. ( A poco , a poco arriveranno al segno . ) 
p a s . Oh cosa vedo ! 11 mio padron . ( guardando fra 
le scene ) / 

Lue. - Si, è desso y 

Non mi conoscerli . Vuq’ divertirmi , 

Via, falerni un piacer. Andate subito 
Dal caffè ad ordinare 

Per me una limonata . Al cavaliere 

• * 

Voglio dar ad intendere 
- D* esser la sposa sua , la mia* padrona , 

Mi permettete di schermare un poco? 

Pas. Si, volentieri noi goderemo il. giuoco. ( parte ) 

SCENA XV11I. . 

i 

Lucrezia , poi il Cavaliere , poi Filiberto , 
poi Pasquino, poi D ertoli sa . 

Lue. Chi sà ? di quest* incontro 
Profittare potrei. Mi suggerisce 
La mente un bel disegno; 

Voglio tutto tentar: son nell’impegno. 

Cav. Vorrei pur per la sposa 

Qualche còsa comprar che le piacesse . 

Se trovar si potesse 

Un ventaglio di gusto, una cosetta . . . 

Lue. ( Si accosta al cavaliere e gli fa un inchino . ) 
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Cav. Graziosa maschereiUt t 
Non vi conosco affò . 

1 Aie. ( Fa cenno y che conosce lui , e poi sospira ) 
Cav. Voi conoscete me? Voi sospirale f 

Oli eie! ! Voi m : incantate . . . ( Siamo soli . 

Oh della sposa mia non ho paura , 

E voglio approfittar dell avventura . ) ( guardando 
intorno ) 

Lue . ( Se si lascia allettare , e se fa il matto , 

Il disegno va bene , e il colpo è fatto. ) ( da se) 
Cav* Maschietta vezzosetta t 

In quegli ocelli io vedo amore, 

E già sento che nel core 
M' infondete un dolce ardor . 

Ituc* Vi conosco, e so che siete 

% 

Cavai ier di cor gentile , 

E del sesso femminile 
Generoso adorator. 

Cav, Si , mia cara , io son per voi . 

Lue. Sulla stvada non vorrei. . . 

Cav. Deh ! seguite i passi miei , 

Di servirvi avrò 1* onor . (a Lucrezia ) 
Lue. Ma la sposa f 

Cav. Lo sapete ? 

Lue. Si, so tutto. 

Cav. Se volete . . . 

Non abbiale alcun timor . 

Lue. Ah voi siete un traditor. (si levala ma- 

schera ) 

Cav. Cosa vedo* ( resta mortificato ) 

Lue. Vi ho scoperto . 

Cav. Per pietà ... 

Lue. No , no , per certo . '( rimprove- 

randolo ) 
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Cav. 

Lue . 

Cav. 
Lue. 
Cav. 
Lue . 


Cav « 
Lue. 
Fi7. 


* 

Lue. 

FU. 

Lue. 

FU. 

4 

Cav. 


L’ ASTUZIA FELICE 

Perchè sola? . . . Perchè esposta ?... 

Si, signor, T ho fatto apposta 
Pei scoprire il vostro coor. 

È uno scherzo ... 

Mi ho chiarita • 

Non crediate ... 1 - 

Ella è finita; 

Ve lo dico apertamente , 

Lo dirò costantemente. 

Il contratto sia disfatto , 

Ch’ io non voglio un mentitor . 

Ecco il vostro genitor. 

Oh diavolo ! Che imbroglio ? 

Bravo, signore I * ' ; 

Belle cosette ! 

Le mascherette 

Cercando va. (al Cavaliere rimproverati <. 
dolo ) \ 

Cosa credete ! 

Cosa pensate ? * 

(Non mi svelate 

Per carità.) ( piano al Cavaliere ) 

Ma cosa vedo? ( osservando bene Lucrezia ) 
Parmi conoscere • 

Quel dominò . ( s* accosta a Lucrezia ) 
(Ah son scoperta . ) 

La cosa è certa , 

Sareste voi 

Figlia imprudente? ( a Lucrezia ) 

Chiedo perdono . ( inchinandosi a Fili - • 
berto come fosse la figlia ) " 

Alfin pur sono 
Con la mia sposa ; 
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lui. 

Pas. 


FU. 

Pas. 

Lue. 

Pas . 
Ber. 


FU. 

Ber. 

FU. 

Ber . 

Lue. 
Ber . 


ATTO SECONDO. 

Questa è una cosa. 

Che si può far. (a Filiberto ) 

Non è sposata. 

Non deve andar . ( al Cavaliere ) 

La limonata 

% 

E preparala , 

E voi potete. 

Se la volete , 

Venirla a bevcre 
Quando vi par. (a Lucrezia forte ) 

Cosa c’ entrate 

Voi con mia figlia ? ( a Pasquino ) 

Figlia ! ( a Filiberto ) • 

Si certo ; 

Son conosciuta . ( a Pasquino ) 

( Capperi , è astuta ! 

L ; hanno creduta : 

Vuo 5 secondar . ) ( da se ) 

Senta , signor padrone 
Ascolti una parola $ 

Con la di lei figliuola . 

Leandro se ne sta . ( parla che tutti scn - , 
tano ) 

Per te va dalla figlia , 

E poi ti sposerà . ( a Berto ) 

Leandro è con Marianna , 

Nè so quel che sarà .'( a Filiberto ) 

Va via che tu sei pazza . 

Marianna eccola qua . ( a Bertolina ac- 
cennando Lucrezia ) 

La padroncina! ( guardano Lucrezia con < 
meraviglia ) 

Si , Bertolina . ( affettando la voce ) 

Parmi Lucrezia . 
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Lue . 

Voi v’ ingannate . (a Berlolìna ) 
Mi ho sulla strada 
Da smascherar? ( a fu/lt) 

Cai », 

lo l’ho veduta . 

Fil. 

lo la conosco . 

Pas. 

Ed io medesimo 

L’ ho accompagna^ . ( a tutti ) 

(La mascherata 

Voglio salvar.) ( da se ridendo ) 

Ber . 

( Tutti lo dicono , 

Cosi sarà . ) ( da se') 

Lue* 

(Questa pettegola 
Tremar mi fò.) ( da se) 

Fil. 

Ma perchè in maschera 
In questo loco ? 

Ditemi un poco; 

Lo vuo’ saper . (a Lucrezia) . 

Cav. ' 

E con lo sposo , 

- 

Col servitore , 


Caro signore. 
Si può tacer . 

Lue . 

Chiedo perdono 
£>e ardita sono , 

Ma il cavaliere, 

% 

E un mentitore , 

Che con le femmine 
Fa il bello ognor . 

Cav». 

( Confuso io resto . ) 

F*7. 

Che imbroglio è questo ! 

Lue. 

Più non lo voglio . 

FU. 

Che nuovo imbroglio l 

Lue . 

11 contratto sia disfatto. 

• 

Più non voglio il cavalier. 

F*7. J 

Piano , piano ; troppo foco . 

Cav>. i 

Si può un giuoco perdonar . 


» 


Lue . 


Ber . 
Lue. 
Tulli. 

Lue. 

Tutti. 


ATTO SECONDO. 

Ho veduto , ed ho sentito. 

Dal marito più non vo . 

Pace, pace. 

Guerra , guerra . 
Fra i malanni della terra 
Gelosia non è il minor. 

Guerra , guerra a un Iraditor. 
Si tradisce, e .si perdona 
Per andar sempre alla buona , 
Cosi il mondo ogn,or fu bello, 
E più bel sempre sarà . 




Flit* DEU/ ATTO SECONDO . 


# 
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L’ ASTUZIA FELICE 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

. g W * * 

Camera . 

» • . *« 

) 

Lucrezia , e Filiberto . 

' 1 * > . ■ . * »•- 

j lue. Signor , non v’ è rimedio , 

La signora Marianna 
Non vuole il cavalier. 

FU. Corpo di Bacco ! 

Un voglio in vita mia 

Non ho soiferto ancor da chi che sia . 

Lue. Voi avete ragion , ma è inviperita, 

Dice che s’ è chiarita ; 

Che il cavaliere è infido . 

FU. Eli di ciò me ne rido 

Queste son bagatelle , e quando mai . . . 

Le donne hanno a soffrir di peggio assai . 

Lue. Credetemi , signore , 

Che glie 1’ ho detto anch y io; ma è ostinatissima . 
Fil. Figliuola insolentissima, 

Avrai che far con me. 

Lue. Fate una cosa , 

Scusatemi , signor , se un mio consiglio 
Ardisco di propor. 

Fil. Vuo* castigarla . 

Lue. Si , per mortificarla 

Fate quel che dich* io . Date marito 


• 3ot 


ATTO TERZO. 

A me sua damigella . Il cavaliere , 

Che placar la padrona invan procura , 

La serva sposerà , ne son sicura . 

FU. Si , ma tu cameriera , : 

Ed egli cavalieri . . . 

Lue. Eh non è il primo. 

. Sono alfine allevata 
In casa vostra , e basta , 

Che mi diate di ciò il consentimento . 

Fil, Si, levami d’ attorno un tal tormento . 

Le figliuole da marito 
Sono pesi esterminati , 

Che ci tengono aifollati 
Dalla testa sino al piè . 

Sono pesi alla scarsella ; 

Sono pesi alle cervella ; 

E all* onor delle famiglie . . . 

Oh ! che pesi , son le figlie ! 

Vorrei prima si'abbricarmi , 

Che tornarmi a maritar . ( parte ) 

SCENA li. 

« 

Lucrezia , poi il Cavaliere . 

Lue. E, fatto il primo passo, e il più importante. 
Ma ecco il cavalier . Conosco il debole . 

So che vano, superbo è di natura: 

Irritarlo convien con sprezzatura . 

Cav. Possibile, mia cara . . . 

Lue. • Questo titolo 

A ine più non convien . Per me è finita : 

Il gcnitor isiesso ' 

Mi ha posta in libertà . Tenga , signore , 


i 
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Tenga le gioje 9ue ; non più parole, (gli rende 
lo scrignelto ) 

Le doni a chi le par, sposi chi vuole, (parte) 

SCENA IH. 

i 

Il Cavaliere , e Passino . 

Pai. Dunque più non vi vuole 
La signora Marianna ? , 

Cav . Eh collere d’ amore , 

Che placar io £prò. 

Pas. Mi consolo con lei, ma se il permette. 

Caro padrone mio. 

Vorrei un poco maritarmi auch’ io . 

Cav. Un poco ? 

Pas. Un pochettin . 

Cav. Chi vuoi sposare? 

Pas. Lucrezia damigella , 

Che è una ragazza spiritosa, e bella. 

Cav. Credi tu eh' ella t’ ami ? 

Pas. Almen mi ha lusingato . 

Cav. Non baciare a colei, tu sei gabbato. 

Pas . Perchè? 

Cav. Perchè son certo , 

Ch’ella accesa d’ amore . 

% r \ 

Per un disegnatore, ed io medesimo 
Protettore di lui , preso ho l 5 impegno 
Di vederla sposata . > . 

Pas . Ah indegna , disgraziata . 

Mi schernisce cosi? Vuo’che mi senta, 

Di uua burla siruil vuo’che si penta, 

Cav. Pensaci tu , ch’io penso 

A placar la mia sposa ; e se la vedi , 

Dille anche tu per me quello che credi . (parte) 



Digitized by Google 


ATTO TERZO. 




SCENA IV. 

B ERTOLI NJ , e Pjsquino . 

Ber. Di voi cerca Lucrezia . 

Pai. Ah Bertolina mia ! Voi siete buona $ 

Lucrezia m # ha schernito ; 

t + 

Del ben che le volea , son già pentito . 

Ber. Si, son buona , egli è ver, ma non crediate, 
Garbato signorino , 

Ch* io vi voglia servir di cdmodino . 

Pas. No, vi giuro: carina , . . 

Quel viso inzuccherato 
Mi piace alla follia. 

Ber . Dite quel che volete , 

Io non vi crederò . 

Gli innamorati , il so , 

Quando in collera son con la sua bella 
Tentan con questa, e quella 
Di sollevarsi un poco , 

Ma ritornano poscia al primo foco . 

E tardi , signore , 

Son sorda , son mula 
Per un servitore : 

Son poi prowednla , 

Nè voglio cambiar. 

Ritorni alla prima , 

Ne faccia più stima . 

Che grazia , che brio ! 

Di lei , signor mio , 

Non so cosa far. 

Pas . Nemmeno con costei non facciam nulla j 
Ma di mandarle al diavolo mi giova : 

Ch’albero d’appiccarsi ognun lo trova. 
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Moglie prendete 
Quanti volete , 

Che senza femmine 
Non si può star ; 
Ma non studiate 
Su questa e quella 
Qual sia più bella 


Qual sia migliore , 

Che in due o tre ore. 
Ve lo prometto , 

Un diavoletto 
Può diventar. 


Il Cavaliere , poi Lucrezia . 


In me dee prevalere . 

Lue. Mi consolo di cuor col cavaliere . 

Cav . Venite a provocarmi ? 

Lue. No , signore . 

Io vengo di buon cuore 
A fare il mio dover. Son contentissima, 
Che trovaste altra sposa. 11 ciel vi renda 
Sposi lieti , e felici . , . 

Ora , caro signor , saremo amici . 

Cav . Ah crudel ! non aveste 

Punto stima per me . 

Lue. Lasciamo andare. 

Quello ch’è stato , è stato . 

Or che v' ho liberato 
Dalla mia seccatura 


SCENA V 



ostinata 


Ma la parola data 


3o5 


atto terzo. 

Non voglio, che ci eia fra noi che dire: 
Ogni rissa, ogni sdegno ha da finire. 

Cav. Per voi sempre conservo 
Tutto il primiero amore . 

Lue. Chi dice, e fa da vero. 

Non va cercando mascherette . . . 

Cn' « Eh dev * 

un amante discreta 

Scordar le debolezze. 

LllC. T t - 

Cnu n , . , 0 non * e scordo . 

n- Be,W * ° ln S e g n eremo 
Di far senza di voi . 

C Vuo’ provar le cattive . ) 

Lue. ( Vno’ che mi sposi adesso , 

Pria di scoprir l’inganno.) 
av% ( Burlarsi di un par mio?) 

c“: (wLlllXr" 

Per burlarsi di me ? ) 

lue. ( D’ una non conosciuta 
Dichiararsi amator?) 

tZ fr , ( Cor P° di baccol) 

Lue. (Cospetto della Luna 1) 

Cav. ( E un tradimento . ) 

«E CÈ ~ donna cMn.? 

Cav. Con chi parla f < E un msolente . ) 

Con lei . 

Cay. Falla , padrona mia. ' 

£ “V mi j 6ran padr0n ’ Don 58 ch’io sia. 
Oav. Sì, una donna voi siete , 

Or Io so con mio danno, 

PCr ZJ°, tormemo * ? «io malanno. 

■ Tom. XVI. 

20 
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Lue. Della vostra rovina 

* 

Voi stesso il fabbro siete, 

E qual sia il reo di noi , voi lo sapete 
Donne mie , siate costanti 
Che da’ nostri cari amanti 
Questo amor c' è da sperar . 


Cav. 

No , d' amor non vi lagnate , 
Che da voi barbare , ingrate 
Non possiam altro aspettar . 

Lue . 

Si tradisce , e si sospira . 

Cav. 

Siam traditi , e si delira . 

a 2 

Ma cosi non si può star . 

Lue. 

Bell* amore ! 

Cav. 

Bella fede! 

Lue. 

Chi vi sente ! 

Cav. 

Chi vi crede ! 

Lue . 

Ah bugiardi ! 

Cav . 

Ah menzogneri 

a 2 

Qua venite , alme sincere , 
Qua venite ad imparar. 

Cciv. 

Impari , signora. 

Nè faccia ch’io/mora 
Per darle piacer. 

Lue . 

Morir più non s’ usa . 


E s’ ella mi scusa 
Vorrei pur veder. 


Cav. 

Non credi , tiranna , 


Ai duol che m’ affanna ? 

Lue . 

Oh credo benissimo , 
Padron stimatissimo, 


Ma d*un traditore 

i 

Non sento pietà. 

Cav. 

Ah credi , crudele , 

Che manco . . . che mor 


Lue. 


Cav . 
Lue. 
Cav. 
Lue . . 

Cav. 

Lue. 

Cav. 

Lue. 


Cav . 

Lue. 
Cav. • 
Lue. 
Cav . 
Lue. 
Cav. 
Lue . 
Cav. 
Lue. 
a 2 
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Così con decoro f/fage svenire ) 

La pace si fa ,) * 

Meschino ! É svenuto , 

Per solo amor mio . . . 

Già palpita. ( toccandogli il core ) 

Ajuto . 

Già spira „ . . 

Che affanno ! 

Ah ! son disperata. 

Coraggio . . . 

Spietata ! 

Lasciate sentire .. . (vuoi toccar il polso) 
No, voglio morire . 

Morite , signore , 

Che anch* io per amore 

Mi voglio ammazzar . (vuoi torli la spa- 
da per uccidersi ) 

Alto . .. non fate . . . 

Guarito son io . 

Voi dunque burlate ! 

Perdono , ben mio . 

No , no , che la burla • . . 

Con qual bastone ? 

Con questa mano , 

• Cara manina . . . 

Siete pentito ? 

Moglie , e marito . 

Via t si può far . 

Che lieto momento 
Che pace felice ! 

La gioja che scoto 
Mi fa giubbilar. 

E il core nel petto 
Brillante , e giulivo 
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Dal troppa diletto 
Si sente mancar . 

SCENA ULTIMA. 

Filiberto 9 il Cavaliere, poi Lucrezia e 
Pasquino , poi Bertouna e Marianna . 

FiL Ho piacer , cavaliere . 

Che siate soddisfatto • 

Cav. Io son contento. 

Ecco v porgo la mano alla mia sposa . 

Lue. Ti stringo di buon cor , mano amorosa . 
Cav. In si bel giorno , amico , 

Vi domando una grazia . 

FiL Comandate . 

€av. Bramo che m’ accordiate , 

Che la vostra Lucrezia cameriera t 
Si mariti con un che piace a me . 

FiL Quanti ne ha da sposare ? 

Cav. Chi ! 

FiL Lucrezia . 

Cav. Perchè ? 

FiL Non la sposate voi t 
Cav. Vostra figlia . . . 

FiL Mia figlia 

Ad altri è destinata. 

Ber . E Leandro a quest’ ora 1’ ha sposata . 

FiL Leandro !... e tu ? 

Cav. E Lucrezia ?... 

Lue. Quella io son , per servirla , • 

E lei lo sposo mio per ubbidirla . 

Cav. Che inganno ! Che finzion ! 
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Lue. Saprà ogni cosa. 

Si contenti per or della sua sposa . 

Cav. Ma quel disegnatore ? 

Ber. Quello , signore. 

Teme a farsi veder dal protettore . 

FiL E Marianna ? 

Mar . Son qui ... (ma tremo ancora . ) 

Cav. Chi è Marianna ? 

FiL Questa è la figlia mia. (al cavaliere accennandola) 
Cav. Oh ciel ! Sono ingannato . 

Lue. Ecco quella , signor , eh’ ella ha sposato . 

Tutto fu ingegno mio. 

Per render la padrona 

Dal padre ingiustamente violentata. 

Ad essere contenta e consolata . 

Fil. Perfidi . . . 

Cav. State zitto . 

La burla a tutti due ci ha caricata ; 

. L’ abbiamo meritata . 

lo m’ acquieto , e V approvo , e non mi pento . 
Quietatevi ancor voi, siate contento . 

CORO. 

* 

Viva , viva il strattagemma 
Della serva spiritosa , 

E Marianna sia la sposa 
Del fede! disegnator. 

Allegria , contento , e pace 
Regni sol nel nostro cuor, 

E a una femmina vivace 
Tutti noi facciamo onor . 
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